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FINTA PAZZA 

OPERA SCENICA 

[ DEL SIGNOR 

CARLO SIGISMONDO G A PECE > 



Tri gli Arcadi Metifla Olbiono 

Da rapprefantarfi in Roma nell* Afl* 
tico Teatro del ,Mafcherone 
di Farnefe nel Carneuale 
dell 5 Alino 1715. 

; - DEDICA f’-A' 

f ’V Ail’lllma , & Kqcellcntifl/iim Signora 
La Signora Principe[fa 

D. CATERINA 



SALVIATI COLONNA 

Gran Cùntejìabìkfia del Re n ° é ^ 

Natoli .A^JLdr. ^ 

iK ROMA Nella. Stamperia del K«mare£ 
aJ torfò i> Fiawa di Sciarra 1719. 

^ l Nanna de* Superiori. 



t’Oprra fi vende da Miebeìe Settari IjbnX 
ro in Fìjeì. i Nauona all* Infegtia 
4 à S^xi I rancefeò Squeri©. 



PERSONAGGI 

PANDOLFO Padre 
ISABELLA Figlia . s 
D. ALVARO Caualiere Spagnolo* ! 
DIANA Dama Francefe fua Nipote. 
ENRICO Amante d’Ifabella f 
OTTAVIO Nipote dì Pandolfoùi 
4 abito da Donna . 

SPINETTA Serua di Pandolfo . 
PVLCINELLA Seruo jd’Ottauio . 

La Sten * fi figura in Fifa , \ 



IMPRIMATVR 

Si videbitar Rmi P, Mag. Sac. 
Pai, Apoft. 

' • TkomarCeruinu! Epjfcopus £(i»- 
■ -figì mt/ferent . „ * 

^^MPRIMATVR 
Fr.Io.Nicolaus Selleri S.Theol, 
Mag.Rfti P. F.Gregorij Sei- 
leriSac. Palati) Apoft. Magi 
Soc, Qrd. Prsd. 
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L Gloriofi» 

Nome di V.E. è Vn fplen- 



j dorè , che nafee per illumi- 
nare con raggi di beltà,di vir- 
tù, e di grandezza il Cielo 
. di Roma : ed è gran forte del 
notti o T catto l’efler il primo, 
che ne riceua i benefichi in- 

m 

fluffi nell’autoreuole, c gene- 
^ rolà fua protezione . Softénu- 
1 ta da quella non temerà la 
)! debolezza dell’Opera di ef- 
porli alle publiche cenfure , 
$ perche può lpcrare,ehe l’om- 

fcrf 
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i>re de fuoi difetti refìar anrj® 
coperte da tanta luce, e V. E. 
nel degnarti di permettere , 
che fé ne faccia feudo , fa ve-} < 
dcre quanto bene rifplenda- 
no in detto fuo Nome i dui ì 
Sangui così illuftri , e famofi j 
d’Italia, che lo rendono chia* , 
ito , perche efferata con que- 
- ftatto le due p ìù eroiche vir- l 
*tù de i medefimi, cioè la ma-? 
-gnanimità nel proteggere, c 
la clemenza nei compatire, ed ! i 
affidata in effe k uoftra te- 
merità neimplora vmilrnen- 
té le benigniffime grazie , e 
4’honorc di poterci (otto feri- E 
werc con la maggior venera- f< 
zione, crifpctto. * 

Dì V. Eccellenza . . . !l 




j ... , » 

Yfai, Dm/, ed Qblmì S eru/tort. f 
Grimpreffarj • 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Camere con Sedie 
If abella } Enrico 3 e Spinetta „ 

Ifai. 

Enr. 

Ifab. 

Spiti * 

Enr. «gasa» t. r c»cò a viua forza-j 

per terra • 

Ifab* Sentimi prima , e poi parti 

Enr* Che più hò da fon tire : non hò già intefo 3 

- <he tuo Padre ti marita, che farà qui trà mo* 

* nienti lo Sporo , che tù rafpetti per riceuer- * 
Io 9 che deui vbbidire , che non ti è più per* 
metto di amarmi? 

//^.Piaceffe al Cie losche Io potetti farlo:pia- 
ceffe al Cielo s ch'io potetti fcordai mi dite : 
farei forfè meno infelicejmà troppo, hòDio! 
troppo mi ftà fìtto nel feno queii'attetto,fhe 
noi vuol tua 3 anche a difpetto d’ogm violen- 
*a , e pure quando fperauo ettcrne corrifpo- 
fta, non mi vedo nemmen compatita . 

Enr* Hai veramente ragione . Io fon l’offefa,e 
deuo ancor compatir chi mi offende ? 

Ifab. Ti offendo forfe,perche coftanté ti fono? 

Enr. Bella coftanfca è il cedere al primo affalto 
di vn Paterno comando . . . 

Ifa. La ragione non mi permetteva il refìftere. 

Enr M Mi 1 amore poteva almeno infognarti i— » 
contradire . 

Ifab' 11 rifpetto feppe obbligarmi a tacere • 

Enr* E vn troppo debole amore quello ^chc^s 




firmati Enrico « 
Lanciatemi Ifabella 
Trattielo Spinetta . 
Serrare la Porta , c leua« 
ròla Chiaue 
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2 ATTO 

così pretto cede a] rifpecto . v 

Ijab. Ben lo veco,‘cheè troppo debole l'amor 
mio , mentre non sa vincere l’oiìinaiion del 
tuo Cuore . Md dimmi Ingrato , che podio 
lo fare fola , emifcrabi! Donzella contro 
l'autorità d’vn padre , contra il douere del-dj 
l’vbbidienta, centra il mio proprio decoro, 
che non permette i! dichiararmi fenfca rode- 
re ? tocca à tè l'aiutarmi , tocca a tè il darmi 
configlio, c porgermi il filo per vfeire da_» 
vnlaberinto così confufo . A quello fine ti 
ho fatto chiamare : a quello fine ti hò (co- 
perto il mio male imminente per auerne an- 
che pronto il rimedio • mi ni crudele, fe mi 
dolgo non vuoi fencirmi , fe ti chiedo pietà 
m'abbandoni, fe cerco vn’antidoto mi auue- 
leni. Or ratine dunque, fuggimi pure, ia- 
fc iami in preda all’affanno , che come adelfo .. 
mi vedi fpargere il pianto, vdirai ben pretto» 
che hò faputo verfarc anche il Sangue . 

Ettr» Ifabella , quelle tue legrime , quando an- 
che non fieno finte,fono infruttuofe: troppo 
tardi m’hai fuelato il male per volerne 
me il rimedio . Che vuoi# ch’io faccia, che 
vuoi, ch'io penfijinentre m’hai detto, che in 
quello giorno fletto deue arriuare il dettia- 
te tuo Spofo ? 

Spitt. e/ceJSignora Signora,ecco voflro Padre, 
Cieli 1 quello folo mancarla per compì- , 
mento delle mie fuenture : Spinetta procura 
di far vfeir Enrico fenza che lo veda . 

Spiti* E come fe è già per la Scala . 

Ifab, Fallo nafeondere nelle mie Stante. 

£nr. Sarebbe peggo fe iui mi trouafle . 

Spiti» Non c’è più tempo, ehe già entra qui. 

Ifab* ObDioj che potrò direi 



S C E 



PRIMO j 

SCENA i r. 

P andolfo , e li mede/imi . 

Patid* T O torno è figlia per darti nuoua . • • 
J, màchie quello Caualiere ? 

Ifan, Io per me non lo sò,potete dimandarlo a 
lui . 

Pand, Chi liete ò Signore» che cercate in que- 
lla Cafa ? 

È#r. Ero venuto per fapere ... [mi fon tur- 
bato,non so, che fieufa trovarmi } 

Vani. Per fapere che ? 

Spiti* Oh via ditelo come Pauece detto a me ; 
per Caper noua d'vngentilhuomo Spagnolo, 
che hà intefo deue ailogiar qui da noi . 

Psnd, Appunto quello Caualiere Spagnolo 
arriuò ieri Cera in Pifa,e farà qui adefs’adefso 
perche hà da Spofar mia figlia, ed lo vna_» 
fua Nipote • 

Enr. Me ne rallegro affai , perche è molto mio 
padrone, & Amico . 

Psnd % Medicano, chefia vn’Vomod|gran_j» 
valore , e di gran merito . 

Enr. Molto pili ancora di quel fi dice 

P and. Senti tù figlia a che buona forte fei de* 
ftinata ? 

If*K lo non credo mai à tutto quello,che dice 
il Mondo • 

Psnd. Ed io lo credo,e sò beniflìmo,che tù fa- 
rai contenta del Zio,come Io della Nipote. 

Spiti» Signor Padrone vna Carrozza fi è fer- 
mata alia nollra Porta . 

Pand. Senza dubio faranno liSpofi, voglio 
andare ad incontrarli . [ entra ] 

Enr» f Tabella . Ifah. Enrico • 

E*r. Che dirà ade/To a tuo Padre quando ve- 
draghe non conofoo,e non sò chi fia quello 
Gentiluomo Spagnolo? 

-A a 9 
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4 ATTO 

É che farò Io quando egli me Io preferi- 
teti por mio Spole? 

Srin. Oh fiere pur di poco fpirito tutti due— >; 
Vri Signor'Enriro douete mottrare di auer 
tonofciuto queft'Vomo in Ilpagna . o ir.—# 
qualche altro Paefe del Mondo: e fe egli di- 
ce di non eonofcer voi poco importa . Voi 
Signora Padrona, finche le cote pattano in—# 
cerimonie,vfate difinuoltura,quando poi vo- 
gliono farui ftringer' il partito pigliate tcm- 
po,dite,che vi fentite male , ò mettete qual- 
che altra feufa, che in tanto chi sà?mà eccoli, 
che arriuano, Hate in tuono, e fateui animo. 

SCE N A III. 



Don *Aiuaro , Diana , Pandolfo , 
e li medemi • 

Pand> Vefti è figlia è il Signor Don Al- 
uaro , che deue onorarti colla—» 
mano diSpofo,e quella è Mada- 
ma Diana /da Nipote , che da qui atlanti hai 
da riconofcer per Madre . 

Jfab. v arò d'ambedue umiliflìma Serua • 
Diari. Nò Madame fan cumpliman, noi faremo 
bone Amiche bone Amiche infieme. 

D» aIu» La Segnora tendeà en mi, mas che vn 
Marido vn'EfcJauo j però Segnor chien ette 
Caualiero, che ttà con sù hixa? 
p and. Oh ella non loconofce l mi hà pur det- 
to, che è fuo grande * mico • 



D» Alu, Io nunca lo he vitto • 

E nr. Non mi rieonofee Signor Don Aluaro ? 
non fi ricorda, che abbiamo militato infieme 
neUe Guerre di Fiandra , e che piò volte ci 
fiamo veduti anco nella Corte di Francia ? 
D 'tan. Ah M'>nfìù le Conte, che je fin bi? n efe 



de vu treutr' lisi [ Signore het fi t dr no» 
tre miglior Ami, e venivc Tempre a Fa ì a—» 
voer Mamer . Per- 
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Z>. /tfa.Perdonadme Signor fi no os conozia. 

Diati, Lafsèlafsè,che rusdonela men, puis, 
che ie è la fortune de vu ranconerer . 

P aand. Oh che cerimonia è cotefta / 

D. Alu , E s a la moda de Franzia,quando fe en- 
cuentra vn’ Amigo, che no fe hàjvifto de-» 
muceio riempo .... 

Band, Ma quella moda non pttò pattare in Ita- 
lia f e non mi piace nuli i J 

E nr. Non alierei mai creduto di poterui riue- 
rire, eferuire in quelli noftri Paefi . 

Diati, Set vne bone fortune per moe de vus y 
avoer trouèj purque goderò ancor'ifsì de vo- 
tre Conuerfazion . 

D . Alu. No fe merauiglie Segnora de la liber- 
tad de mi Sobrina, pues hà nazido , y fe hà 
criado en Franzia , sù padre era fifpagnol y * 
mi hermano : però murlo pretto en Paris , y 
eglia reftò en manos de fu Madre , che era — 9 t_ 
Dama Fra nzefa . 

Ifab. Sò bene che Madama voflra Nipote non 
pregiudica aila modellia nrl pratticar Je ma- 
niere via te nella fua Patria : mà parmi , che 
quel Signore 3 che con lei parla non dotirebbe • 
mofirar tanta canfidenza,almeno P er ciuiltà- 

Band, Dice bene mia figlia, e fe non lo rigo r * 
datti come voftro Amico vortei infegnaili <1 
modo di trattare» 

D*Alu. Segnor Pandolfo non fe ponga en co! - 
lera , pòrchè en eflos principio* es menefter 
tenga pazienza con mi $obrina,alla che fc-* t 
acoftumbre al* vfo de Italia » 

Vand. Non mi piglio collera , mà voglio tron* 
car la loro Conuerfazione • Signora Diana 
fuppongo,che farà fianca dal viaggio ,ed*au- 
rà bifogno di qualche ripofo t onde fe fi com- 
piace può venir* a prenderlo Bilie Camere, 

A 5 che 



* ATTO 

rhegli hò preparate • 

Dian. No Monfiù ie non fon laffe, e ie è bien 
dormi tute la nnit , o contrere, ie vorne fa- 
re vne fgirette pur la Ville pur voer qual che 
belle ; friofe • 

fatui. Non vi Mancarà tempo da poter vedere 
tutto ctò,che vi è di bello con maggior coni- 
modità . 

Diari. Oh ie non voglie v* incomodare-^ , 
vui reftarete Monfiù fi vù piè con le mie fie 
pur adrefsè la Mefon , e Monfiù le Conto» 
m’accompagnerà, e remenerà ifsì. 

Enr, Molto volentieri godrò di quell’onore. 

P *nd. Oh quello nò, fe volete andare voglio 
venir anch’ Io . 

Diari. le vù di che nò Monfiù, *u deuet refler 
Usi per doner tutte li ordini chi bifogna . Si 
Madame votre figlie vo venir, nui farem iif- 
fieme vne belle promenade pur manfgcr auec 
più d’apetl • 

Ijab. Eh Madama,Io non fono auetta a palleg- 
giar così per la Città « 

Diari • Y fò s’aco fiume a nò prandre fufgezioa 
de rien , car la libertà è la più belle feiofe du 
Monde • 

Ifab. E poi a dirla non mi Tento oggi troppo 
bene, nè in illato di poter caniinare • 

Diati. Oh pur fe la’ vus auè rafon : Sì vus ete 
snalade abiatc cure de votre fantè : Monfiù 
l’Contealon. 

fand. No Signora non pollo permettere, che 
andiate fenza di me » che farei troppo tac- 
ciato d’inciuiltà. 

Diati . Eh puin de fafon Monfiù, vui non avete 
bifogne de vu promenare,eie troppe vi efìi- 
me per vi doner quelle pene . Mon Onde ne 
le fete pà forti fge vus anpri e[parte con Enr • 

La- 



PRIMO y 
D. Alu. La (Tel a Segnor, laflela andar puesche 
eglia gufta . 

PanU Che Ja lalfi andar fola con quel Gioua- 
netto ? 

D . ila. Oh che elio no es nada . Sabe quanta? 
p vezcs avrà ido fola , y en Caropagnia con_» 
otros Cauaglieros uiozos > es la moda del 
Pais; tenga pazienza, che en quanto al onor 
no ay che rezelar . 

P and. Però voi altri Signori Spagnoli non mi 
pare , che abbiate quella pazienza di lafciar 
andare le voftre Donne eoa altri « 

D. Atu. Sì fuefle en Efpagna,nò zi erto, y feria 
cafo de hazer al Ombra , y la Mucher e» pe- 
dazos tan menudos , che feruilfen de pili vi* 

; glio a PJtiron,y a Caronte, però che fe ha da 
hazer ? todis Jas T lerras no fon da vna nin- 
nerà . : 



T> ì 
rttncti 




l’vfanza di Spagna r Pero voi Signor Don-* 
Alnaro douete auttertire la volìra Nipote, 
che elfendo figlia di Spagnolo , e venendo a 
maritarli con vn’ Italiano ha* da feordarfi di 
effer Francefe . 

D. Afu. Io la auertirè, Io Ja auertirè , no tenga 
* cuidado • 

P and. Venga in tanto a vedere il fuo Apparta- 
mento • 

r D. Alu . Vendré sì la Segnerà me da lizenzia. 

Jfab. Si ferua pure’, come comanda , che € già* 
Padrone di quella Cafa . 

D.Alu. Muy galante es fuhixa* 

' P and. Non gli manca fpirito , benché lia alle 
uata con ritiratezza , andiamo dunque fe fi 



compiace . 

D. Alu. Vaie oftè el primiero • 

Vani. Tocca a lei come al più degno * 

A 4 Toc» 
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3 ATTO 

. ilu. Tocca avftì corno a mi Segnor* 

P*nd Non commetterò mai quello fallo 

D. Jluar. No puedo mancar de cumplir a mi 
obligazion 

Vand, Giacché così comanda , andarò per farle 
la ftrada • 

D* ilu. frè Io por obedezerle [ la prezedenzia 
Ì3a’ de fer mia J entrano D, situar o , e 

Vandolfo , 

s C E N A IV} 

JJabella , e Spinetta . 

lfab» O Pinetta, che ti pare della mia difgra* 
J zia ? 

S/>/«. Non mi pare così brutta come voi ve la 
dipingete . E' vero, che io Spagnolo non è 
molto bello : ma finalmente . che gli manca 
non è monco, nè ftroppio ; anzi è beniflìmo 
difpofto j e mi ha’ cera d’vn Vomo d i garbo, 
che vi farà ftar bene • 

IJab. Ah’ che non pollo leuarnni Enrico dal 
Cuore • 

bptn* Vi piace Enrico , perche è biancolino,e 
lo Spagnolo è brunotto , non è vero ? ma Io 
fìimarei femprc più gli Vomini di pelo ne- 
gro, che quelli biondini . 

IJab . Hai ragione Spinetta : non dourei penfar 
più ad vn Ingrato , che mi difprezza, e che_J 
forfè noa cercaua altro., che vn pretto per 
abbandonarmi* Hai veduto con quanta—» 
famigliarità, e con quanta flrctezza trat raua 
quella Dama Francefe . 5 hai notato come egli * 
è flato pronto ad accettar l’inulto d’accom* 
pagnarla ? con quanta allegria gli ha’ dato il 
braccio ? non fon tutti fegni d’vna rinouac 4 - 
corrifpondenza ? 

Spin*. Io credo , che dite bene ; e non ho mai 
faputo capire , che cofa lìa quella libertà di 

Frani • 
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PRIMO 9 

Francia, che fi è cominciata a introdurre an* 
cor qui, di trattar ie Donne,e gli Vomini in- 
terne con canta domeflichezza , e che poi 
non fi abbia da fofpertare • 

Jfab. Ah che non fon più fofpetti , fono eui- 
denze i tradimenti di quello Perfido. Egli mi • 
iaicia , mi difprezza, mi fugge , non fente ie 
mie querele, non fi muouealle mie lagrime, 
da me fi parte , e la Teglie , m'abbandona , e 
l'accompagna , m'abborifce, e l'adora; ed io 
deprezzata , abbandonata, abborrita, noiw 
faprò lafciar d'amar lui, non faprò vendicar- 
mi ? Si che voglio farlo . Ma' che dilli infe- 
lice 1 II mio Hello cuore contro mè fi ribella, 

& a difpetto della ragione mi vuoi Sema di 
vn Tiranno , e fida d*vn Infedele . ( parte 
Spiti . Pouera Signora,in verità la compatito); 
e quello Signor' Enrico vorrà poi buttarci 
anch’Egli la poluere negli occhi , e darci ad 
intendere, che tra lui, e Madama Diana non 
ci fia altro, che galanteria. Signor si, il Si- 
gnor tale è il Cicisbeo della Signora tale, la 
corteggia, e la ferue per tutto ; la mattinava, 
a darle il buon giorno, il giorno quando non 
è in Cafa il Marito le viene a tener compa- 
gnia , la fera la conduce alla Commedia , Se 
al ballo, poi la rimena a Cala dopo la mezza , 
notte , e però non ci è mal nifluno , tutto fi 
fa' per mera galanteria , e finezza d’Amore 
Platonico: Io per mè non sò douePlatone 
fe l’hS fogliata quella bella ideaje mi par più 
tofto , che l'vfanza d’oggidi s'accolli a quel- » 
l'altra della fua Republica doue fi auea dsu> 
metter in commune ogni cofa» [parti 



A $ *Q8. ; 
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IO ATTO 

SCENA V. 

Strade con Cale . 

Ottauio in <tbito da Donna , e Pulcinella . 

Ott* \ T Ediamo vu poco } come ci feritela-* 
V memoria . 

Pule» Oh gnorzi me Terne me ferue : lo Cer- 
uiello me se no poco ntrauerzato , ma la.» 
memoria l'aggio tutta pe le punte de le deta, 
e m’allecordo pezzi quanno tù ieri pecceril* 
lo,e deciue Mamma, e Tata • 

0/t, E chi fon' Io? 

Pule. E che buo che me fia feordato , che tù si 
lo sìAttauiomò* 

0/t. Io fon’ Ottauio eh ? 

Pule» Gnorri tù fi Attauio , e Patieto fe chia- 
maua Lucrezia , e Mammeta lo si Arberto » 
vide mò fe aggio bona memoria ì 

Ott. E tù chi fei ? 

Vule, E Io fongo Pulcinella • 

Ott» Io Ottauio , e tù Pulcinella ? ah pezzo di 
briccone, quello è la memoria, che tù hai di 
ciò che t’iiò detto ? 

Ah’ si si tao m’allecordo : Io t’aggio da 
chiamare Lucerna, e aggio a dicere, ca Io sò 
loflopino. 

Ott. Gran flemma mi bifogna auere con la tua 
balordagine: Lucinda,enon Lucerna hai da 
dir, che fon'Io.Lucinda,Lucinda mia Sorel- 
lare tù ti hai da fingcrTolpino il Marito del- 
la fua Balia • 

Pule. Quanto a chiamarete Lucinna te pozzo 
ferul ; ma dicere ca Io sò Torchino agge pa- 
cenza non me valla l'anemo . 

C/t, Veramenre ci vuol gran cola, quando vno 
ti domanda come ti chiami, a dir mi chiamo 
Tolpioo . 

Pf/lc 9 Ma iffo mo me porria di ca n’è lo vero . 




PRIMO ir 

Ott. F. perche ci aiterebbe a dire che non/è vero? 

VuL Pecche vedarrt» ca so ianco,e non corchino 

0//'.To|pino,e non corchino t’hai da chiamare, 
e dire, che fei il Marito della mia Balia, cioè 
della Balia di Lucimla mia forelia , perche-/ 
hai da finger con tutti, che Io fia Lueinda . 

Pule. Vh’ che mbritoglie 1 E a che hd da ferul 
tutta fta fenzeone ? 

Ott. Non ti hò già detto , che per occultarmi, 
e Bar più ficuro dalle infidie, che mi và tra- 
mando per tutto il Marchefe di Belpoggio 
mio Nemico ,hò prefo l'abito , e’i nomedi 
mia Sorella, e lafciando la Cala di mio Padre 
in Siena , vengo a ritirarmi qua in Pifa ia_* 
quella dì Pandolfo mio Zio ? 

P«ìc. E tù pecche fi nemico de fso Marchefe ? 

Ott . Non fai la contefa,che ebbi col f glio,nel- 
la quale reftò mortalmente ferito ? 

Pule. E’ lo vero : ma Io che no le foogonem- 
mico pecche m’aggio da mutk nomme ? 

Ott . Perche come Pulcinella puoi effer cono- 
/cinto per mio Seruitore,e cagionar qualche 
fofpetto • 

P ulc. Ora via mo pe darete sfazsone non fa- 
raggio cchiù pulecenella : ma manco voglio 
effe Marito de la Balia vi ? 

Ott • E che repugnanaa ci hai . 

Pule, pecche oce perdo de reputazione a dice- 
re , che aggio Mogliere . 

Ott. E che fi perde di reputazione inauer Mo- 
glie? 

Tuie. Pe Paure non lo faccio, ma pe mèè cier- 
to , e fe maie pegliaflc Mogliere deriano ca 
fongo baftardo . 

Ott , Baftardo per auerMoglie,Ie non ti capifeo 

Pule. Gnorzì, pecche Parremo no l’haue maie 
aulita, e non ce ne vno de la Razza mia, che 
A 6 «4? 
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maie fe finga nzorato . 

0 /t. Potrefti auer ragione per quello capo,fe i] 
dir* che la Balia fia tua Moglie non fotte vna 
finzione * che pretto ha’ da fuanire • però ti 
prego caro Pulcinella di pure a tutti , che Tei 
Tolpinot Vedi poi di trottare Pandolfomio 
Zio , che c ben ccnofciuto in quella Citta' : 
dagli quella lettera di mio Padre, e digli che 
vengala prendermi in quell’ Albergo dotte 

* Io lo itaro afpettando . 

Pule. Mò te feruo , latta fi a mè. 

0//. Hai capito bene quello che hai da fare? 
Pule- Beniflemo , n’accorre autro • 

Oit» E t he cola farai ? 

P«/c Iaraggio a troui Patreto . . . 

0 /t. Buono: alla prima ecco vno fpropofito, 

n T* 2*0* e non mio Padre hai da ritrouare. 
Pule. Sì sì Zieto * lo si PantuJfo , 

°tt. PandoJfo Pandolfo, Animale 5 e che gli 
dirai quando l’hai trouato & 

Pule. Le daraggio la lettera , i le deraggio,che 
nce hatie. feruta lloco l'Ailcggiamiento* e 
* he L} ca tùjarraie pe la refpofta . 

» r S • * L t C / er , a, ,. che effo vedr#a da ^ chi 

* ; Ma *kgli » cIie 1° tipetto lui in 
queft Albergo : voglio in tanto ritornarui 
per faper che fia di quella Dama Francefe-s 
che vi ha come noi pernottato , che per ve- 
ritanon ho vedut’ancora vna Perfona più 

■ galante . L'hai tù offeruata ? 

Pule. La notte ce veo poco , e manco quanno 
aggio fiienno. .7 

Off. Voglio ccrcar'Io'di vederla meglio X parte 
Pule. Io non aggio da ette cchiù Pulecenella.e 
chi fongo tno Io? Tù sì Stappino , nò Stup- 
pino , Torchino : nò Torchino , Lopino s 
fatico Lcpino , fsò diamene de aomme no 
me vò trafile a % Ia capa, ’ SCB- 
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SCENA VI. 

Do» Al uaro , t Pulcinella . 

' D. Alu. T T A rè gle uar mi ropa , che efljf ea 
Ai efte Alberghe a la Cala del Se- 
gnor Pandolfo , però es menefter, che agile 
chien la porce : elle Fachin me pareze a prò* 
polito 3 che tiene buenas efpaldas • Digo ah 
Manzeuo : ah Ombrerò oies : no m*entien» 
des ? 

P»/c. No te ntenno propio» ea tù parle'a n9U* 
certa manera » che non te caparla manco no 
Ciuccio . 

D. Alu. Ven aca » chien eres j 
pule. Voi Tape fé sò arreuato cci iere • Slierc 
arreuaie colo Patro. •• no* co la Patrona 
mia . ( molafgarrauo. ) 

D. Jlt*' No te presunto etto : chicco folatncn* 
te fauer eh! ea tu • 

Pule. Chi fongolo? 

D. aIu. Si . 

Pule. Eh' Io Congo Pu . • . Pule • • . no no fon» 
go PuIecenella,fongo Sto • . no fio . • lo . • . 
lo . . Tengo lo Marito de la Balia [ ea fo dia» 
feonee de nomine no lo faccio dicere j 
D. A lu. Tà me parezes vu mcntecato • 

Pule. Frulla 11 frulla la . 

D. A tu. Che eftas faziendo • 

Pule. No m* hai detto , ca [ponga mente a lo 
Gatto y t Io Io caccio 3 ca no voglio me fn-* 
metta ntrk le gamme . 

D. A lu. Zierto eres vn gran Bouo . 

Pule. Che c ò no gran Bouo? ah l'aueua ditto ca 
non voleuo fa lo Marito de la Balia: vi chcl- 
Jo che me ntrauenne I chiflò m'ha pigliato 
peno Bouo', 

D* A/o. No importa , tanto me podri feruirj 
tù Chìercsglcuarme a Cala de vnAmigo do» 

Ma» 
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Maletas , che tengo en ette Alberghe ? 
PiiMVuoi ca te porte a Cafa He n’ Amico doie 
Mulàre \ e Ai lontana fsa Cafa i- pecche Io 
non laccio le Arate - 

D-A^m.No no es lontana, y viendras con migc. 
Tuie. Ma dimme na cofajfo viziofe fse Mulette 
D. A la. Che vizio han da tener mis Maletas* 
pule. Se tirano cauce, o fongo fautariaze . 

D. A/a. T ù eftas loco • 

Pule. E he fe Aanno loco , tnettele forata le-» 
menaraggio a mano . 

D. A Iti. A mano ? las has da portar fobre las 
cfpaldas . 

Pule • Ncoppa le Spalle ? e vavat tenne, te pare 
che pozza portà doie Mulette ncoppa le-* 
Spalle ì 

D * Àlu, Si si , che noti pelano ciuccio • EfpeTa 
thè agora la facarè fuera . [ entra J 

Pule. E'mbrìaco fso Spagnulo per lo itiorno 
d’hoie vò,che porta doie Mulette in (palla, 
e dice ca non pelano troppo : fe me torna a 
• frufeiare , nce chiauo no punio nfaccia, o le 
tiro quattro petrate • 

D. A lu. ritorna con due Valide 3 Eftas fon las 
Maletas , mira, che fon pechegna* . 

Pule. CheAe sò Valife,e no Mulette , ca fingh* 
,accifo : e dove Paggio da portare ? 

D. Alv. Tomalas , y ven con migo , 

Tuie, vd rotomolaudo le V alige • : 

D.Alv. y agora che hazes ? 

Pule • Non m’haie ditto i ca le tommole ? 

D. Alt/. Tomolas he diccio » pigliela* , carga- 
las , y fìegueme . 

Pule » E parla tunno fe vuoie, che te ntennà . 
Mà Patrone mio vufeia mo non poteria tro- 
va quacch’auto Vacalo, che te le portaffe :’ca 
io aggio cierte aure facce per le mano . 
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T),1/4lv. Digo, che tà las has da portar,y IPnò 
allora te envio con un foplo mas aglià de los 
i Montes Pirenos. 

pule. Oh gnorri le porto le porto a ca non vc- 
gliocammenà tanto Paefe . 

D, Alv • y portela; con tiento,che no fe caigan 
Pule» Che nce qualche cofa da rompe ? 

D • Alv • Zierto,y cofas unii preziofas 3 ay elVi- 
drio aonde beue el gran Mogol «la Chichera 
en che toma Ciotolate el Preflecuan 5 la Pi- 
pa aonde fuma el Monopotapa y la Efcudi- 
glia del Caffè del Rey de Per!ìa s todas cofas, 
che yo he ganade con mio valor • 

P«/c. E perche non c’haie miffo pezzi lo Bra- 
cbiero de lo Gran Sultano • 

D, Alv, Te burlasde mi ? anda y non hables 
mas palabra , o te arrengare la Iengua • 

Pule. Iammo jaranio,ca non parlo cchiù «/wr- 
tono . 

scena vii. 

Diana , & Enrico . 

Via . A Monfiù’l Conte voe là fgiuffeman 1* 
/X Òberfge doue ie fono Hate quelle 
notte: no gran gufi e del'auer trouèl c fge vu» 
drè fauoer chi et vne DanJofelle bien fglioliè, 
che fgevid* ler a fouer . 

E nt. Lo potremo faper facilmente , e fe quella 
Giouane farà della fteffa Cafa , voi potrete 
auer'il piacere di vederla fempre,che vorre- 
te,pojehè quell’A/bergo non è lontano dalla 
Cafa del SienorPandolfo,che farà la voftra. 
Dìa. Ah le vilen bomc ch’è fe Mcnlìn Pan* 
dolfe , fge ne vudroe man luueuì fgiames • 
£«r-Ma pur voi non auete moflrato ripugnan- 
za in accettarlo per Muriro . 

Dia. Le mie fiehà volute fare fe Mariafge , c 
jc fri kò confetture perche è lielcc , e veue , 

e cq- 
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c cosi hò fperanze cf i rellar prefte Vene , 
vn poche più comode . 

Enr» Però nel tempo, che viuerà , e voi farete 
fna McgJie,io non auro la forte di poter fre- 
quentare la voftra Cafa , perche sò, che è 
elìremaroenre golofo . 

Dia. Voi vi burlate di me : ie voglie , che vni 
n t venite a vedere tu le fgiur ,.c s’ilc fgia'ù 
ch’imporre? la fgialufic le farà crenè più* 
pu’il . 

£»r. Non vorrei cagionami difiurbi. 

kjta. A chi ?a moé ? fge me fulìe ben de fe la : 
chant i] feroce ancor più fier d'vn Torò,'ge 
le forè cangen bien to t n petit Anici . 

Enr. biò anche vn'altro mctitio o Signora, per 
il quale deuo almen peradeffo priuarmi del 
onore delie voftre grafie, ma non vorrei dir» 

1° 3 perche alla prefenza di bella Dama, non 
par ciuiltà il lodare 3 e moftratfi inuaghito 
d'aJtra belhzza . 

Dia. E nò Monfiù parie franfeeman, car fg° ne 
he pa garda a fe bagattelle : o contrere , fge 
tllimc più la ccnfidanfe , che la flaterie . 

Enr. Vi vbbidifeo dunque , e vi confido che 
tra me, ed Ifabt lla figlia del Signor Pandcdfo 
è pallata ftrettiftìma corrifpondenza di bo- 
netti amori ; Sicché mentre ha da fpofailat-j 
Don r luaro vottroZio,mi obbliga il rifpec- 
to voflro non meno, che il fuo a non dar 
con la mia prefenza occafione di alcuna-* 
amarezza . 

Dia. Ah Monfiù ’J Conre , che vus eteboneX 
e croie vu,che ie non ftime plus vn bonAmi- 
che d'vn Parante ? Venite a mi veder tutti li 
fgiornijchc vederete ancore le voftre Darne, 
c put etre : chi po fauoer , cheie non haige la 
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fortune de vi far contant l'vn > e l'otre. ! 

Enr • Vi fono ben'obbligaot o Madama di £ 
gentili efpreflìoni I nu pure non lafcio dite* 
à mere, e piò ancora , che di voftro Zio temo 
di Pandolfo , il quale j o fia per la figlia , O 
per voi , so che non mi vedrà volontari • 

7 Dia. No non fce paure , ie ho bea confciute^ 
i?vmor de fe vecchie impazzite, e ie forè bien 
manafger:lefTe moe fere,vu verèque ie le^rae* 
nere par le «afe de chel cotè mi piafcera. 

SGENA 'VIII. 

P andolfo y e li tnedefimì • 

P an. T7 Cco la s’io non mi sbaglio la miSL^ 
Signora futura Spofa con quel Si- 
gnor Conte y che l'ha condotta a fpaflol fard 
- bene Vàrhé io veda dj rimenatJ^ a Caia . Oh 

•Madama' vedete come la. fortuna mi vi fa ri- 
trouàre benché vói noq vogliate. ’’ 

Dia. Monlìù fge è bien volò vus epargnè la— » 
pene de mi accompagnare . pur la confiderà* 
aion , ch’vn longhc demarfce put etre vus 
oret incomode trop , dure!! mon gran plefir 
è d’etre tufgiur apre de vù ; Sge croi che-» 
vns antandè bien le fransè, n’es pa , e fge ne 
parla pas ancore trobien l’Italien ? , - . 

P ari. Io intendo quelche poco il Franetic } 
ma voi Madama dovete cominciare ad acco* 
fhimaru» -al .-linguaggio , ed alla maniera del * 
viuere d’Italia . 

Enr. Dice bene il Signor Pandolfo, bifogna 
cominciare a parlare nei noiìro Idioma}, <fie 
cosi anche errando s'impara . 

D>a. Chant'a parlè fge le vò bien 3 e fge prie 
Monlìù M Conte de venir a mi dar lezioo 
tutti le fgiorni • 

fan- Oh' non vi mancaranno Macfiri fenZSUn 
dare al Sig.Conce queft’incommedo [quella 

U- 
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farebbe vn'alrra buona faccenda . 

Dia. No nò Perfone ne me faperebbc infegnar 
meglio de lui ; mecufcianc ala maniere de 
viuere „ ie non lafleré pala Franeefe pur felle 
d’I-ra/ie , perche la croue più belle, c più 
commode .. 

Pan. Ma le Genti . che non fono auuewe di 
vedetta pratticare ci trottano vn poro da__i 
dire. 

Dia. O-fci lì aueflaranno , fcilì aueflaranno 
ancor’iflì. 

£»r. In quello poi dò ragione a Madama,per- 
che veramente la maniera di Francia è più 
galante , e ciuile Mella noftra-. . 

P an. In non hò bifogno y ch’e!la lìa Giudice 
tra Madama , e me, ejrerò la prego a 
ingerirli da qui aitanti *e’ nonri affari « 

Dia* AhMonfcier nevufafcù pi- 

Enr. Non c redo di auerla offefa * 

P an. Non mi offèndo , ma con liberti Italia- 
na le dico ,che lì contenti , ch’io riconduca 
Madama a Cafa , perche auri gii camminato 
abballarla , e Don Aluarofuo Zio flati af- 
pettendo per defilare . 

Enr* Purché Ella non rimanga difguftata , io 
l'ubbidifco , e parto • [ entra 

Dia. Monliù *1 Conte fouenne vu de me ve- 
nir^ voer . 

P*n. Nò no occorre, che s’incommodi cosi 
fpeffo . 

SCENA IX. 

P ancolfà , e Diana • 

Dia. À H.Mcmfiù , ch'es che lui hauè dit } 
J\ Pan. Gli hò deto , che non s’in* 
commodi di venire lì frequentemente a vi- 
fitarUi , perche incommodarebbe più voi , 
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Dia . Voelà vna feiofe , che no ferè pi bienni 
dite an Franse. 

Pan. Perciò vi replico , chebifogna accoftu* 
* marfi di viuere all’Italiana . 

Dia. Sentite Monfiù. ie mi acoftumarè a par* 
lare Italiano , ma voi vi acottumarcte di vi* 
uere alla Francefe ? 

P an. E* difficile e ch'io adeflo p«fla mutar co* 
fiume. 

Dia • E* difficile? eperquè* 

P and. Perchè fon Vecchio • 

Dia. Non fete Vecchio por pigliar Molié * 
P and» Son di buona falute 3 e di buona cora- 
pleffione, e mi batta l.ankno deportar tutti 
i peli del Matrimonio . 

Dia» Ma pure quanti anni auete ? • . 

P and. Non mi ricordojbene , fon vicin *a— » 
cinquanta . 

Dia. Cinquanta » e non più ! 

P and. Oh* non più certo | 

Dia. Mi difpiace 
P and» E perche • 

Dia. Siete ancor troppo fgiouane* e vi bolle 
troppo il fangue. 

P and» Gli è certo . che mi bolle 3 \ . » » 

Dia. Vedete s quelli fono i caprifci de la feiu* 
uenclfa , fi vus auiè chelch’ an d*auantafge~* 
vu conelferie 3 che la .veritable maniere di 
pattar la vita fet ala Franfocfe • 

P and. Ma in che confitte finalmente quello 
viuere alla Francefe ; 

Dia» Sge vu le dirè Monfià ? an dà mod ! fon 
du feiofe de rien : Ecutè 5 nè fò pa donè fu* 
fgezion 3 ni auoerfgjalufie • 
p and. Non dar fuggessione , e nonauerge 
lofia ! due picciole bagartelle • 

Dia. pur lafgialufie.' fiifetvne feiofe inde* 

gne 



Digitized by Google 



20 ATTO 

£ne d’vn Galanteme : li boni Mariti in Fran- 
tela non l’hanno mai ; vus otre Meifiù les 
Italien vi lafciate troppo afciecare da quello 
maledetto fofpetto , però ie voglio farui di- / 
uencar bonFrancefe: e per accoftumarui a_> 
non avoer fgiafie voglio ve ne dare tutte-/ 
ie occafioni, che fge potè j ma voi aocora_j 1 
quando vederete chelehe fciofe / che vu do- 
uè dei’ombrafge auete da fermi les, fu ferrar 
li occhi , e non credere niente dimal ve- 
deci 

Pand. Non hò da credere némen quando veda? 

Diati. Scerto , perche li occhi fi poflono inga- 
nare , e poi bifogna fermarli , chiuderli per 
non vedere , e cosi non fi hi fgialufia . 

Pand. Quella è vna lettura , che non mi pia- * 
ce punto . 

Diati* Io fono ben ficura,che io fareee,porquè 
mi auerè fcera di vn Galan tome , e di vn ho- 
medi reputafione, che non vorà meterin 
dubio le fue honor . 

E’ vna bella maniera d’effer honorato. 

Dian. Cosi ancora , ie crede, che non mi do- 
narne fufgeiione, e non farete de fc Mari 
incomode , chi von Tempre Ilare apre de le 
lor Fame j quando ver i a cheicun pur me vi* 
fité , voi l’auece da rifceuere con fciuiltà, 
grande : e quando fge ire an compagnie d’o- 
tre Ferfone a chele he fet , v diuertiflìman, 
voi non auete da venire , porque non Tarici * 
bone creatile . 

Vand. Quello pnò non hò mai Ietto nel no- 
llro Gal.» tco . 

Diari. VotreGalacee,et*vn fot, e non sa quello, 
che difee , e ti'auantafge vi voglio dire , che 
le Dame di Francia non vogliono flar fole, 
nè ferrate i n Cafa fei piafee la conuerfafione-, 

le a 
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le Vifite, il fciogo , la Musica , il ballo , la 
Coraedia , il paffefgio , e tutti li altri fpaffi, 
e però voi Monfcer laverete , che ie me le** 
poffa pigliare fenfca fulgeiione: perche man- 
che ie donerà fu fgeiione a vui j manfgerete 
quando vi piafeeri > la fera andarete a dor- 
mir di bon bora, che non vi bifogna patire 
il fonno , pur moè fge m'iré a dnrertire, e-# 
chan reuiandrc,chifaràbien tard la fiuic,non 
vi fuegliero, non vi fuegiierò, ma me ne an- 
dato a cufciàr al me lit • 

?and. E come dunque ? non abbiamo a (lare 
infieroe quando faremo Marito, e Moglie ? 

Dia*. Nfnì uenì, che le fgente di qualità non 
dormono mai infieme , perche farebbe mo- 
llare di non auer più d'vn ietto : e poi la— » 
Nuic ie fono vn poco inqniete,non vi lafle- 
ria mai dormire , ie voglie, che voi dormite 
bene. 

P and» Credo però , che mi vogliate far dor- 
mir troppo . 

Diati. No Monfcier,ie voglie aver cura de vo- 
tre fante, porque vi amo affai, e non poteue 
trouar' vn Mante chi fuffe più bone , e che 
fafcefle piò a mie mode de vui . 

P and' Eh Signora Io credo , che v'inganniate 
perche fon faftidiofo, e J'vmor voftro diffi- 
cilmente fi accorderà, col mio. 

Dia ». „ Voi mi fate torce : ie vi voglie tutte le 
mie bene , e vui credete , che non fafee mi 
mi accomodare al votro vniore . . . 

P and. Oh fe voi dicefle da vero quanto farei 
contento . 

D *<*» Oman /voi non credere, che Io vi 
ami ? c Jt nn n-oro per vui? Sìic mi me>ro 
vpi Signor pandoife mie : vui fete le mie*» 

. corc, le mie vite, la mie fperanfe . 

Ohi* 

r 
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Tand. Ohimè Io non pollo più refiftere : temo 
che m’rnganni,ma bi fogna per forza lafciarfi 
vincere • 

Ùiatfé Non vede le hore di vi eflere Spofe . . C 
Pan. Eh Madama voi mi buriace,conofco bene 
che non fon’ vomo da faru i innamorare • ^ 
'Ùian. E perche ie vi eroue tutto affatto di mio 
{genio , che non mi piacciono quefti Sgio- 
uanotti lifciati , perche non fc'è diferenza 
da loro a noi altre Donne : Voi fete vn bell’ 
dome , auete vne prefenfe da Rè , vne vite 
dritte com’vne fpade , e che vi manche ! 
marfciè marfciè vn] pò [ pandolfo paleggia] 
turnè del’otre coté j ah che vus auè T’er no- 
tile , e la maniere galante ? vocia feiufteman 
come hi da eller’vn home per farh amare • 1 
P and. Ma pofs’io credere,che diciate da vero? 
Di*. Sono ben difgralìate di non trouar credi- 
te appretta di voi • Mi fé non pollo far’altre 
pianfgerd ^le mie difgratie . 
r and. No no non piangete , che vi credo , ej 
mi rendo. Fate di mè quelche volete,mà noe 
mi date gelolìa , che ini farcite morire . 

SCENA X. 

Pulcinella , e li medefimi • 

Pule • "hi Anco male , ca ne srffciuto da li 
IVI manedefsò Spagnuolo , che mi 
yoleua fi arraggiare ; mi ch'aggio da diceri 
no aio Patrone , ci non faccio comme ab 
letrouà ftò si Pantufolo . 

Dia • Non vi pigliate pene de niente, che fc 
bene mi vedette fare chaJcbe cortelìe a vn al- 
tte , farà vn atte di fciuilti , ma il core fari 
fempretucte a voi monfeier MontìùPandolfe 
Pule. Fofle mai chiffo chillo , che bao cercan< 
no ? Gnore mio faci teme na carità • 

P and. Andate in pace , non hò che darui 

Eh 
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Tuie. Eh fa non voglio lemmofena . 

Dia». Aleufàn n’auon pa d’afsgian • % 

Pule. Che dice chefta, ca no iantenno : 

Pand. Che andiate in pace , e non «fiate im- 
portuno . . « . 

Pule- Nò cerco [emmofena mmalora 5 vorri* 
me decide addò pozzo trouà chillo a chi vi 
ftà lettera - 

Pan . Moftrate - Al Sig* Pandolfo Pincaftri — 
quella lettera per il nome viene a me|j ma il 
non vederci i miei Titoli niente d’IIIuftrilfi» 
mo» mi fa dubitare» Chi te 1*M data ? 
p ale. Me l’haue data lo Nepote tuio. 

P and* Chi mio Nipote? Occauio? 

Tuie. Nò lo sì Attauio f mo fo mbrogliato] 
nò lo sì Atcauio,ca ilio non è ifso,e la Sora ». 
che flà IIoco,e m’haue ditto, và porta f«a let- 
tera a Zi Pancufolo;e io mò fapite chi fo io? 
Dia». Ch’es chi dife ft'home là , aie Samble 
vn’eturdì . 

Tand. Chi fei tà ? . * ‘ 

Pule» Io fongo • • • [ non voglio cchià dice* 
re ca fongo lo Marito de la Balia, cà sì chili* 
auto m’hà ditto, che sò no Bouo , chillo 
cierto me dice , che $ó Vutfalo J 
Tand. Dì dunque chi fei ? 

Tute. io fongo Torchino» nò Torchino » Lur 
pino » manco Lupino » Stoppi • • . nò nò» 
fongo chillo , che bulite vuie » ma non fon- 
go Puleacrrella . 

Pa». Mi pare , che tu fi) un M tco » mà quella 
lettera di chi, che tc l’hà data la mia Nipote 
la figlia d’ Alberto mio fratello » Luciuda • 
P«/c. Gno/ì la Sia Lueinuula I 
Tand. E doue da Lucinda ? 
pule. Stàlloco afs’AUogiamiento, e diceca 
t'afpetta . 
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fand. flehecófa è venuta a fare , perche fi è 
partita da Siena y e dalla Caia del Padre ? 
P«ilc. Chefto reo no faccio , pecche Io non 
vat cercando Ja fatte d'autre , . 
fartd. Vi dunque a dirle , che venga , ch’io 
qua l’afpetto con Madama « 

Vale» Mo vao . [ entra J 
p4*d. Sentite Siguora , che è venuta quefta 
mia Nipote forfè per efler prefente alle mie 
feliciti nelle noftre Nozze • 

Dian. V«i Monfiù , fge ferè bien contante de 
fa Compagnie , e tafeerè ch’elle ancora lc~r 
feet de la mienne . 

V snd. Io non l’hò mai veduta , ma per quello 
che me ne hi feritto più volte mio fratello* 
non è brutta. Se hi dello fpirito • 

S C E N A XI. 

Pulcinella , Ottauìo da Dònna , 
e lì medemi • 

pule. T} Ccolà Zieto : lo si Pantufolo . 

Ott. XZi Ma 1* i^ am a 3 che ftà con lui è la 
Frantele, che ieri fera Io viddi nell* Albergo 
Pule. Chefto mò Io no lo faccio i pe chello, 
ch'haggio ntifo , me pare , che parla Spa- 
gniuolo. 

Ott. Cari flimo Signor Zio permettetemi, che 
vi baci la man.o . 

fand. Nipote amatiftima , voi venite giufto in 
tempo di raddopiare la mia allegrezza , ri« 
conofcete in Madama quella , che hi da ef- 
.-‘fere voftra , e mia Padrona „ 

<?//. Sarà per mè fingolar fortuna il poter de- 
dicare la mia feruiiù , al tuo merito . 
t)ian. Oh mia cara è più fortune la mie de vii 
retrouar, perche dopo , che ier o foer vi he 4 
bi vedute, ntoriue d’ anule de vus veder • 

P and Oh tra voi altre» .)onne la potete decor- 
rere, e trattare inconfidenza . Ecu- 
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Diati. Edite mafeer amie j fentite,che le vo- 
tre Zie non vole fi rendere capace, che vne 
figlie , o che vne Dame mariè pò trattar vn 
hoine pur marchè d’amitie» e Tenta pregiti* 
dizio di fua raodeftie • *. . 

9tt. Sentite Signora , bifogna compatire mi* 
Zio , perche la Cita gelofia nafee dall’amore, 
che vi porta . 

Diati . Sgialufie 1 ah fi fi:fet vne Vilane feiofe, 
in Franfcia non la conofcemg , c manche la 
vuleme , fentir nominare . 

Tuie* E’ hanno raggione , pecche la Ielofia è 
proprio nacofa da fcrianzato , cornine tu 
q uanno hai no piatto ranne de Maccarune, e 
no Jojpuoie magni tutte da te, hagge crean- 
za, laffane mangnià no poco a lo Compagno. 

P and, Lafciamo per adefio quelli difeorfi, che 
non feruono di nulla, & andiamo verf© Cafa 
perche l’è hora di definarc • 

Dia». Fateci la tìrade , che nui vi feguiremo. 
venite datemi la voftramano. 

Ott. Vi vbbidifeo, e vi d« con la mano anche 
tutto il cuore . 

Pale. E sìb Patrone sio Patrone me rallegro • 

0/t. Taci indegno • 

Pule. N'havè paura,ca no Io deraggio a nifeiu- 
ao ca fi Ma (colo . 

scena xrr. 

Giardino della Cafa diPandolfo. 

I [abella , e Spinetta • 

Spiri* Ate bene Signora a venire vn pocèt 
, r a l’pa fiorili per il Giardino , e a Tea « 
tir* il canto degli Vece Metti .... 

ìfab. Oh quanto inuidio la loro liberA , che 
poflano volare doue li chiama a godere la 
voce amata, nè turbale lor dolcezze il ve- 
leno di gelofia , è ben per ijpc totalmente—» 

B con- . 
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contraria la forte ; mentre dopo, che il rìf 
pct:o ro’hù imprigionilo l’arbitrio , mi ve* 
do efpofta al tormento di quella paflìone-a 
da i tradimenti di vn perfido , in cui vana* 
mente eran fondate le fue fperanze . 

Sfin. Auete ragione di Iamencarui,Io confeflb, 
e quello Signor Enrico è riufciurovn gran 
fralconctllojmemreappena hi voltato ven - 
to , che egli ancora hi voltato c^f^cca . Io 
però fe folli in voi non vorrei piangere»^ 
vorrei fare intifTchir lui,e vendicarmi « 

Ifab . Vendicarmi ? e come • 

Ufi». Cou Ifpofar lo Spagnolo • coti nemme- 
no egli alierebbe Ja Francefe , che far ia di 
vofiro Padre , e bifog.neria,che arrabbiafle. 
Ifab. Tu mi nroponghi vn rimedio peggior 
del male : c tanto imponìbile , ch’io m'in- 
duca a Spofar Don Aluaro , che mi vedrai 
prima Spofar la morte, è tanto imponìbile, 
ch’io porta dilcacciar Enrico dal cuore , che 
vedrai prima trafiggermi il feno coi ferro, 
òefwnimarlo con attoscata beuand i • 

Spio. Ohfepoi fece cosi risoluta : bifognerà 
penfare a qualche modo d’aiutarfi, c naa_j 
entrar fubito in difperazionc • 

Ifab. Faquelche vuoi, ma niente piùfpero. 
JLafcia in tanto , ch'io vada fola a sfogar le 
poflo l'addolorato mio cuore fotto i verdi 
Rami del Bofco , forfè queh'Ombre più cf- 
cure faranno oggetto più grato all'horror, 
I che ho nell' Alma . [ parte ] 

Spio» pouerella , certo la vedo in cattiuo fia- 
to : non vorrei, che facefie qualche fpropo- 
fito , ma ci darò bene auertita , e le pofio le 
porto voglio, che refi i confoia ta alfine, 
che abbia il fuo Jonte Enrico . _Oh appim- 
to ceco Don Aluaro • 

Se E" 
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SCENA XIII. 

Don dinaro , e Spinetta . 

D.élv, k Dios Spinetta, «he hai# I)o% 
gnalfabellu tu Ama? 

Spi», Tu Ama vuol dire tua Padrona non-è 
▼ero ? 

XJ. 4 lv.Si sì, tu entendìes la lengua Efpagnola? 

Spia. Qualche cofa l’intendo, perche quando 
era viua mia Madre ceneua Camera Locan- 
da, ed alloggiaua Tempre Spagnoli : Io ero 
piccolina allora , e tutti mi regalammo, che 
voi altri Signori Spagnoli fete tutti liberali. 

D. iiu. Es verdad , y yo tambien te regalerà 
no tengas duda • 

Spin. Vnoptrò dieffi vna volta mi fece vna 
cattiua azzione * 

D. 4>u. Mal'azion’vn’Efpagnoll corno puede 
* Ter? 

Spin . Signor si Vofignoria fenca : mi moftrò 
vn cerco Gioiello , e ine lo promife,ma poi 
non me lo diede • 

JD. A /«. No importa i eft’azion yo la repara- 
rò , y te donare . . . che trahia fa Prinzefa 
delas Molucas, che mele donò a mi vn dia, 
che iua a eaza . 

Spin. Qii^efta non c Gioia permè, conferii!* 
tela per la Signora Ifabella, e a me mi ballai 
ogni poca cofa, che mi diate adeffò. 

D. A lu. Y che haze tu Segnora, aonde flà. 

Spin. Se n'è andata a palleggiar nel Bofcbctt» 
per d/uertir vn poco la fua malinconia „ 

D . dia. Mas perchè efla malenconica , antes 
habria de eftar alegra,pues deue efpo/ur vn 
Ombre de mi calitad , y de mi valor «. 

Spia. Bifogna compatirla 3 che ancora.non vi 
cono Tee . 

D. ilu. Paes corno no me conofce ? cl no.n- 

B i bre 
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br- de Don A.'uaro Spacamonte es eoa zi. 
ci» po. /ama cn las Indias , en !a Cina, 
Tartari! , y cn Etiopia; y no faina chincs 
cn Pi fa ? 

S pir:, (O* Spagnolo mi» ti vagli > ag iuffar 
Io fe porto,) Eh Signore la fua'n almc^nia 
non procede da quefto . 

D. A t«. Y de che naze ? 

9 fin, Jo ve lo diria [ addìo glie l'attaecoj ma 
ho* paura» che non mi ceniate fegreca . 

D. Al*. Dimelo no tema? , che por cHccreco 
no ai pozo mas cupo , che yo • 

Spi», Senticela mia Padrona. « ma ve Io Con- 
fido, perche fece voi, che vi cooefco per vn 
così gran Gentiluomo . 

P» A lu. i sì no te cogagnas , bien puedes 
confiarme todo • 

Spiri» La mia Padrona pati Tee vnpoco* • • 

JD'/ilv, Enche? en ci Zerebro ? 

Spiri» Signor sì nel Ceruelio,e à certi punti di 
Luna di in quefte malincenie , e qualche-» 

- volta anche in frenefic, eftrauaganze* 

D. Alti, Erto es dezir, che esdunatica^ . 

Spiti. Appunto ci auece indouinato, è lunatica 
Signor si : cosi l'hanno dichiarata i Medici, 
e diconojche difficilmente ne potrà guarire, 

D. ilu. Ahi, che lartima, pobre mozaipefame 
zierto » y fi erto es, no le fi yo podtè cafarme 
con eglia . 

Spiti. Eh gli parta poi vedete . 

D, Alu. Le parta , ie parta : però quando le—» 
vien erte mal humor, chien la podràfufrir . 

Spiti. Quello è vero , quando gli viene non ci 
fi può Ilare j e dubito affai , che aderto non 
gli rtia per venire,perche la vedo ftare in_* 
vo certo modo, che non mi piace v Ma ec- 
co il Signor Pandolfo con la voftra Nipo tc: 

di 



Digitized by Google 




PRIMO 29 
di grafia nonpir'ace di quelch’Io v’hò det- 
to . 

SCENA XIV. 

FandolfoyOttauio da Dtnna>Diéna s 
» lì rntdemi» 

I *smi. O Ipnor Don Aluaro Io hò amica la ; 

forte di rirondurre a Cafa Mada- 
gT ma voftra Nipote , e con ella anco vna mia 
Nipote venuta da Siena a pofta per parte- 
tipare anch’ella delie contentezze di quella 
Cafa. Rieenoftfece in leivn’altra voftra^> 
Serua. .• • 

Ott. Tale mi dedico al merito /involare del Si- 
* gnor ©.'Aluaro , quale gii mi fon dedicata a 
quello della S ignora Diana fua Nipote * 

T>. Afa. Huelgome muccio de conozer vr.*— • 
tal linda perfona • 

Dian. Ah fe la plus amable figlie du Mopde:è„ 
Rate quelle notte da n temerne Oberfge-» 

- ■ dono noi aueme dormite , e fge la vi ier’*_> 
doer'5 e aneiie gran volontè de la eonetre, c 
de far imicifie con vile » la fortune men i, à 
- date Poccafioo , e me ne voglie profittare ; 
non £ vero, non volete voi mi edere bo*e_^ 
amiche? 

ì)tt* Non auro mai altr’ambizione, che di po- 
terli! feruire. 

Dian. Ma fcere Ltifinde , ie non Vorrie ini te- 
ttar mai da le voftre braccia . 

D- Al»* Segnor Pandolfo no teneis zelos de 
vueftra Sobrina ? 

P and. Finche li vogliono bene tra loro Don- 
ne fon contentiffimo • Se fotfe Vomo ben- 
ché mio Nipote certo non lo foffrirei • Spi- 
netta dov’c Ifabella ? 

Spi". E’ andata a palleggiar da se fola linei 
v Bofchetco j perche fi fente poco bene . 
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tand, E che €ofa ha ella ? < . 

3 pin. Non faprei Signore, è da ieri in qua,chc 
la vedo molto infaftidira • 
fand, Noafarà nulla nò : e la Madre anch'cf-* 
fa patiua di quelli fumi alla Teda . 
t>» A lu, [ Malo elio va de fasta 3 ferà pO* c * 
quarto de Luna, chetasse ella nocce • 

Sptrtt Eh di grafia Signore tacete • 

P and. Sari bene andarla a trottare; , 

Dian, Si si andiamo, che ie, e Madami fui—* 
Cufine le fareme paflare la malcncomc ^ 

D. Al». Diìebien vamos. 

P and. Spinetta guidagli deue fi a # 

Spiti, Ecco che fò la Grada . [ partono tutti 

teff a pandolfo J 

SCENA XV. 

Vandofo , e poi Pulcinella • 
fand, Veda figliuola mi da dapen/are : 
V^r nu ancora non hò auuto tempo 
di leggerla lettera di mio/ratello recatami 
da Lue inda Aia figlia i mi dirà in efla.il mo- 
tiuo, che ha auuto di mandai la qua , vedia- 
molo vn poco»* legge la lettera** Riceue - 
rete quefta mia lettera per le mani di Otta » 
uio mio figlio 3 che viene trauefiito con gli 
• abiti , e col nome di Lucìnda fua f ore Ila** 
Oh che cos’è queda, ch’io leggo? leggo pur 
bene, non hò già traueduto — Rieeusrete 
quefìa mia lettera per te mani d'Ottauio mio 
tiglio. Di Otcattio mio figlio dice— ebe^ 
viene trauelìito con gli abiti , e col nome di 
Lucinda fua Sorella »- Oh poueretto me, 
ed Io rhò lafciato trattare, e ritrattare con 
' ja mia Spola credendo , che folle veramente 
Lucinda l da lui Jentircte , che il motiuo di 
ciò 3 e di mandarlo da voi , è per affienarlo 
meglio dall’ infidi f , (begli trama per farlo 
: m ' ve* 
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uccidere tl MarCbefe di Belpoggio» E bea_* 
fatto , ma prima mi fi doueua annerare : e 
che aueuo da faper* Io » che /ode Ottauio * 
Anche al fuo Seruitor'fiulcintll* fi è fotte 
mutar nome per maggior cautelai * dire t chi 
fia Volpino il Marito della Balta di Lucin - ' 
da . Quello poco m'importa ; mi difpiace 
bene quel trattar cosi ftretca mente , com» 
hà fatto con Madama Diana : edegli,che lo 
fapeua di non efler Donna petea ben* afie» 
nerfeneje ritirarfi *Oh ìn'aiuti il Cielo con 
quella Dama Francefe, che mi c venuto vo- 
glia di fpofare : Ècco appunto quefto Semi* 
tore del mio Signor Nipote • 

Pule • O slPantvfoIo dou'aggio da mettere re 
robbe de la Sia Lucinna, la Patrona mia . 
Pand» CheLucinda, che Lucinda? pezzi ci 
bricconi tutti due. 

Pule» Che d'haue lló Viecchio Mia m bruco / 
Pand, Veramente bei modo di trattare co'Pa • 
renti . 

Pule • fi' che nc'haggio da fa mo Io, fc efla c 
(creanzata • 

Vani* Ma tù Briccone me ne doueui auuertire 
P ulc. E de che t 'alieno d'auert» • 

Pand. Non fcrue più il fingere 9 che già sò il 
tutto . 

Pule, E* mbrlaco pe lo juomo d'oie . 

Pand* Credi,ch'Jo non fappia chi tù fei» 
P«/c. E chi fengh'lo ? c 
Pand, Sei ToJpin® Si Marito della 3alia,non 
è vero ? j • 

P*/c. Songo Torchino , o Lopino comrae te 
chiace , ma pe cunto de Marito de la Balia-* 
non ce voglio eifere • 

P and. Non Jo vuoi edere eh 

P*/c. Gnoraò guorn© , che non voglio edere 

B 4 chia- 
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chiamato Bouo, ne Afeno Patrone mio* T 
P *nd. SA ben'Io ehi tu fei forfanrone . 

Pule. Haggir patema , ci pe Marito de Jf_4 
Balia non te pozzo feruì, e cchiù pr Itilo dbA 
ne voglio torni a la Cerra • 

Tsttds Nò nò vie* qua . 

Tuie. Nò non ferue ca me prieghe • 

Tand. Sò beniflìmo , che tu fei * . * 

Pule. Tedico,ean©nfongo • 

Tand. Che tu fei Pulcinella * 

Tuie. Chi ò Pulecenella ì , 

P and. Tò. 

P»/c. Vi ca te ebaglie, che lo PatfOW UTiCS 
ditto , che sò Torchino • 

P and. E chi è il tuo padrone ì 
Vulc» E la Sia Lucinna- 
Pèni, lueinda, o Ottauio* 

Palf.Che diafcoice ftoViecchio m’embfOglia ' 
Tand. Ma dimmi, perche Ottauio $’è finto Lu* 
cinda, e tu, perche non me l’hai anni fato ? 
P«/c. ( lo Patrone nce l’haue ditto pe cierto) 
pecche ifso non vò eflere feopierto, che aue 
paura , che Io Marcbefe Io faccia accidere, 
Tand. Perche qneflo Marchese lo vuol fare-» 
veddere ? > 

Tuie . pecche quanftO ifTo mò . * * gnorzì,e Io 
figlio de loMarchefe,chejocauano« «.vene 
la Palla. . . ehillo nce da de sbauzo* . . è fal- 
lo, no n è fallo ; e.Io vero n’c lo vero » • iffo 
ietta la Paletta , chill’auro s’enzorfa 4 . . da 
le mano vengono a le parole • • • lo Patrone, 
ch’èleftoncefehiaffa no parvo de fpac*-# 



ncuorpo..* * 

putti* T’intendo per diferezzione: e già che è 
«oiJ,auuerti bene di non dir con alcunché he 
egli Sia Ottauio» ma fegui a fingere , che è 
Lucinda . 
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funi, Tolpino , come rei flato fin ora • 

Pitie. E Pulicenella ? ' 

P and: Pulcinella fi conto, che fia morto» 
p uìc. Ma s’c nmorto m’haggio da mette I« 
fcorruccio . 

pd nel, Non occorf’altro . Vedo Diana con»* 
mio Nipote, che fi fon feparati dagli altri T 
voglio andar'Io con loro , che non mi piace 
più tanta domeftiehezza •( parte ) 

P ulc. Hag^io d.ifa cunto ca Pulecenella fia_j 
muorto , e s*è muorto laflemelo chiagnere 
ca erano buono Amico. . . ahè ahu • » po- 
uero Pulecenellj,cht te l’aueffe ditto de mo- 
rì accodi fenza addonattene ahù . . aliù . » » 
SCENA XVI. 

Don Alitato , lfabel\a, Spinetta , 
e Pulcinella . 

D* Alu* /""X'Segnora a proposito por diuer- 
V jM tirsù malinconia fera bueno 
de hazer , che erte loco nés diga quatro dif- 
- parates , che poco hà me hè tornado gran»* 
guftocon el . 

Sprn. Signora" fate delle pazzie : feguite la tuia 
finzione, e l'afciateui ferù'ire . 

Jfah . ( Oh Amore a che m’hai ridotta ) 

D» A lu. Ven acà, ven* acà , mira> che efta Da- 
ma ce eh iere parlar . 

Tuie. A chi a me ?• 

Ifab» Si a voi non mi conofeete $ 

"Pule. Cbefla è la primma vota, che te vco . 
J-fab. Non importa, datemi la mano appog* 
giatemi , che voglio vn poco palleggiare . 
D» A lu» Bueno bueno , defìa manera le harà 
dczir niil Jocuras . 

Spm. E non tanto buono Signor Don Aluare^ 
. Io dubito , che le pazzie le voglia far efla . 
D. Alti. Espofible? - n . .‘1 
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Spitt. Eli mi pare a me : non vedete ? 
lfab. Ballate ballate vn poco .• 

Pule* Eh non faccio ballare bene mio • 

J faB. Saprete falcare ilCauallo? 

Pule. Manco:non faccio fse cofe: n’è già chefla 
la Cafa de li Pa«e . 

Jfab* Ecco appunto il Pecafeo , vi baila l’ani- 
mo di troncarlo ? 

D. A/». Ch'es lo che dii* cita Muchcr ì chien 

eselPegafeo? . ~ 

lfab. Voi voi liete , acconciateui, abbaifateu i, 
che vi hi da Cauaicare qui il Signor Belle- 



rofonte . . _ 

D. A lu. Eh, che yono chierohazer ella# ve- 

gliacrherias • 

Spin . Oh bifogna fecondargli l'vmore , altri- 
menti da in furie • 

Pule • Chi fongo Io ? 
lfab. Bel le r ©fon ce * 

Pule . E chifto , e lo Cauallo Picafeo J 
lfab. Certo montate sù , & andate a combat- 
ter con la Chimera. 

Pule. Oh via hagge paccnza Spagnolo mio,c* 
bifogna darele gufio a ila Pazza • 

D. Alu. Chitate d’ai picaro • 

!P#/f. Eh non zeruede joci a piccolo ; tifa me 
và vede crauacS.» 

D. A /«. Digo, che non chiero » 

IJdb. Come I defila indomita ? non vuoi la- 
feiarti cauaicare da Bellerofonte 2 
JD. Alu. Ah Segnora mire , che es verg uenza* 
nonfe laffe trafportar de Ja imachinazione , 
lfab. Adelfo adeifo vado a farmi preftare 
Mazza d’Èrcole per domarti . [ tutta ) 
piti. Bene mio caro $pagnulo,damole gufiojca 
fe nó chefta nce piglia tutti due a mozziate • 
Aliti Eh che yo no tengo miedo , 

Sta- 
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Spiti, Sentite Signor Don Aluaro . o face a_* 
fuo modo 3 o faluateui , che viene infuriata; 
Io ine ne vò, che non voglio Me ne cocchi a 
mp ancora . [ entra ] 

D« A/». A chi no hai nada, che ganar mecho.r 
'eshuir. J l parte'} 

Jjab , efc e con vna Canocchia J Adefso ti do« 
marò Io Beftia mal nata . • • 

Pule. Arraffi arraffa, che ohe fta mena a drit- 
to , ereuierio*' 

Fitte dell’Atto primo. ; 



ATTO SECONDO. 

« * • * 

SCENA PRIMA 

Strade biella Città * 

Enrico , e 5/ inetta ■ 

Vanto incerta è la mia—» 
fòrte 1 trà la fperan*3 , e’I 
timore fernbra in vn Mare 
ditempeffofi penfieriTt- 
gitata mia mente. Se Pan» 
dolfo mi difcaccìadalla—» 
fa* C»fa v m’invita a tornami la cortefia di 
D iana : Vorrebbe , che me ne allontanili la 
geJofiadi Don Aluaro ,_mà l’amore d Ila* 
bella con più violenta mi rifpinge tempre-» 
%erfo quefteMura» c pure [ oh' Dio j che 
sà fc veramente r«e fon’corrifpoflo ? > 

A « Ok 
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$*j*. Oh Signor Enrico , che fiate facendo da 
quelle parti ? afpettate forfè di vedere Ma* 
dama la voftra Innamorata di Francia ? 
g nr Ah’ Spinetta 1 ci fci vnita ancor tù con_# 

, h tua Padrona a fchernirmi ? 

Spin. Si fi vorrete dire, che il pigliarG per 
mano , andar’ infieme a fpaflTo , fon ceriroo- 
, aie franteli , e non contrafegni d’affetto ne l 
$nr> Sififaràcootrafegno d'affetto l’accettar 
(libico vnofpofo fìraniero ,.e licenziare fen* 
a’alcuna ripugaanaa l* .rimante • 

%pÌH. Vi licenziate voi , che la pou.era mi»-* 
Padrona fa quanto puo.per ritenerui . ; 
JTar. Da» fatti più , che dalle parole fi conofce 

■ il buon’animo • 

Spin . E che volete , che faccia di più? c fino 
arriuata a fìngerG patta per non ifpofac lo 
Spagnolo . * ' ' ' V ‘ - - - 

Ei»r. C«mea fingerli pazza? 

Spin. I J azza fignor sì , come i'intende- pazza i 
ha finte in prefenza fua le più ftrauagaiui 
pazzie del mondo > perche Egli la creda lu- 
natica , e perciò non la voglia , come già fi 
và dichiarando « 

Enr. Che mi narri Spinetta * e polio io darti 



fede ì 

Spw. Ecco appunto , (Ut vien*in quà Don_j 
• Aluaro , fatcuelo dir da lui , e fe veramente 
amate la Signora Ifabella fecondate la finzio- 
- ne • parte i , 

SCENA li. 

Do» A/w/ir®, & Enrico *- . ■*' 

O Scgnor Conde Enriche m«__J 
perdonerà fi yo no le hauia — » 
-, Conolido , y fc pa , che le foi mui obliga.do 
de las finezas , che mi hi diccio mi Sobria», 
Ai fiempre re z. nido da fu cortei;» . 

• Soii’ - 



B* Alu. 



l 

< 
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SECONDO H 

Enr * Son’io } che ho ricetmte ferapre grafìe 
dalla fua Signora Nepote , e da Madama fu» 
Madre ! e perciò fpero di poterle rieeuer an- 
. cor qui douendo rettami accafata col Signor 
Pandolfoi me ae fono rallegrato molto, 
perche il Signor Pandolfo è Gemilhtnome; 
affai Nobile , e facoltofo ; ma più mi ralle- 
gro con lei Signor Do» Aluaro , che aurà 
nella Signora Ifabellavna Dama dotata no* 
meu di beliem , che d’ogni altra buonl^» 
qualità . 

V*.4lu, Quanto alMatrimonio de mi Sobrina, 
creo che nò aura dificultad $ però quanto al. 
tu io ne se lo che futederà • 

Sur. E perche bob rimane forfè ella fodisfatta 
della Perfona di quella Signora ? 

D« A lu. Signor Do* Enriche, vftè bien faue l a 
noblelia ,yc*lidad demiCafa . LaCafa de 
Spie.» monte deiiiede de los Reyes Godcs , 
y es del Solar mas atitiguo de tfpagna , el 
Rey Vitina tuo vn’hermano naturai , che 
le glamaron Spaccameate , porche agl iaado 
, vna pegaa vai Montagna , che impedia el 
palio a sù Armada j el fue aglii c»n fua_» 

. Efpada , y tis zas a fueria de Cuecigliachs 
la pardo por medio, y abrio vn Camino tati 
largo , «he podian paffar dosCarros ala par, 
y afsi todosfus demndientes fe han glia- 
mado dcfpues Spacamoate imitandole 
todos eq la fueria , y e* valor* 

A /ir. Edio fon 9 flato buon teftimcnio del- 
roftro nelle Guerre di Fiandra , doUe vi ho 
vitto fare prodeiìc inaudite £ mi fono ac- 
corto , che bifogna guadagnarlo cosi ). ] 

Jp. A lu. Se accuerdi quando con vn re*' 
uers rebatl vna balla de Cagnon , che tornò 
adarpo la muraglia eaeiniga > y hùo e* 

eglja - 
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cgJia vna breccia mas grande de la che aulan 
ecciotodas ;nue« r as batteria®, yotravez... 
nr / , ? 0 j) mi dire d'auantaggio, che mi 
tono abbaftanza note tutte Je voftre belle-» 
azzioni . 

Don Alu» Pnes Segnor vos che fois Amigo , y 
ccnozejs b/en mi vaJor , y la nobi^Za de mi 
Cala, defidme la verdad , bare bien a defpo- 
farme có vna Mucher,<he de quado en quan- 
do,y a puntos de luna tiene ramos de frene- 
na ? Si naziefien los hixos tambien lunati- 
co^ , nò feria vn gran percuiiio a la Fami- 
glia de d'pacamonte ? 

£tir. Io veramente penfauo già di auuertirne 
Madama Diana > perche nella Città il male 
di quella pouera Gionane non c così occulto 
come crede il Padre} ed i Medici, che l’han- 
*0 curata , benché fenza profitto-, non hai* 
lafciato di publicarlo , però fentite Signor 
Don Aluaro hò veduto in Inghilterra gua- 
rir molti di quell 'infermiti con vn fegrcto > 
che iui mi fù infegnato , ed è vna cofa di 
niente ; non mi fono mai arrifcljijto di dirlo 
al Padre , perche egli hi Tempre celata la—» 
malaria della figlia , ma a voi per la confi- 
denza , che me ne da tr,ve lo propongo y t-* 
vi alficuro , che lo hanno accreditato molte 
efperienzc [ con quelPaltra finzione , fe mi 
riefee auro più facilità di parlare a Jfabella J 

D. Alu . Amigo yo os re.ftarè mui obligado 6 
vellro fecrcto potrà fanar ella moza , che-* 
verdaderamentees lailima cj verla padezer 
d’elle mal,. 

E nr» Son pronto a darvi il rimedio ogni v#lta 
che volete ; ma farebbe necellario 5 che io 
vedeflì prima la Giouanehora, chemiditc 
e fier 'attaccata dall 'accidente , per conofccce; 

qu«n- 




SECONDO^ 

quando habbia da pigliarlo* 

X>* A lu. puesvaioos averla agora fin perdei; 
tiempo. 

E»r* Non vorrei però 3 chefe n’offendeflc il 
Signor Pandclfo • 

D. A lu. No no : efìo correrà per micuenta . 
Bnr. Andiamo dunque [ Fortuna feeonda tù i 
miei difegni j 

SCENA III. 

Camere di Pandolfo • 

Diana s e 'Pulcinella . 

Pule, T O non faccio, chi è chi pazzo affa 
JL Cafa. Lo Spagnuolo vò che Je Vali* 
fe fiano Mulette $ io Viecchio mò vò s che 
ha PuleccneJla 3 emò vò 3 chefia Torchino* 
la figlia pò mena Je mano comme n’arrag* 
giata 3 e io cornine aggio da fa a non perdere 
Isò poco de ceruiello 3 che me refta \ 

Dian. A mon ami, mon ami • 
p«/c. Ecco chefs’autra • 

Dia . Tu ne me repon chan fge Cappelle • 

Pule- Vuoi 3 «he roe leue io Cappieiio , hai© 
racione^con le Sdamme nce vò creanza. \ 

"Dia, Nono puin de zeremonie j mete ton 
feiapò . 

Fuk. Vorriife no jCapope I creo ca nce fìa in 
mucina . 

Dia* Tù non intendi mie linguafge » 

Pule. Tentenno io mò cjhe parie comme và 
parlato • 

Dia « E ben voi mj fare vne piafeere ì 
Fulc. No chiacere ? e chi sà mò fe te lo fape* 
raggio fa a la moda de Franza . 

Lia, Si fi tu me lo faraie beniffime . 

Pule. E pò non fo muto prateco Je fa chiace* 

•» re ale fieni mene l 

Pia» Fanone piafcere.de trouèle Conr. 

Coni*' 
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P ulc. Commanriarre quadrati tra coCa , cape 
trotta lo cunto non c arte mia , e nohaggio 
inpara ro d’abaco» 

4 D ta. le te diche Je Cont*A nrl . 

P ulc m Arri ?[ cheffa vò accatta quaccheCiuc- 
fio , e vò che le faccia lo ciinto de «hello , 
ch’ha da fperinere .] 

D i*. Le Crut’Aarl , quefte Sgentilome che 
(fate qui ala mattine? 

P«/c. Bene mio fiò iConte Atti io nolo ca- 
A pofeo . 

D/<*. lé te infegnarè la Mefon doue halite . 

Pule. Alo Mattone non c’ hab età persóna . 

Dia.ii . La Mafon voi dir la Care : fe tu la gran 

•Rue? 

P ulc. Chiù me ne dici 3 manco tentenno . 

La gran Rue , la grande Iliade * chi vi 
verfe fe Ponte ^ 

P ulc Ah fi fi . 

Diari . E ben.ychai* tu fari a la me«e flrade^i 
dimandede lui j tul Mond t'infegnetà dou’ 
habitc . 

S C F.. N A T V. 

Vanddfo 3 h **'. defìtti . 

Pand. di dentro . £3 Vlcinclla Pulcinella-,» 
Jl do»e fei • 

Diati. F ulfcinelle «Ltue nome * 

P«/c. Gnomo io me chiamo Torcolino > Pii* 
Ieecnellaè muorto. 

Vand. tfee Pulcinella 3 c chi dic©,non rifpondi? 

Pule. E fe Pulecenclla c muorto , cemme t’ha 
da relponnere . 

Pand. Vi dirò Signora per vn Serto motiuo , 
che poi faprete quando faremo fpofati, fi era 
mutato nome : ma che faceua egli qui cotlj 
voi? gli volete forfè comandar qualche cofa? 
«vbbid.ifci pure aMadamapiù cjiea me flette, 

ed 
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SECONDO 4*\, 

cd efeguifci prontamente quanto t’iaponga • 
'Pule. Gnortì mò ce vao ? « 

Vand . A che fare ? 

Tuie. A trouà lo si Conte Arri . 

Vinti. le le hò comandate de , andar a tìroue 
Monfiù l’Cont’ Anri , e di lui te , che 
l’afpette per far hofgi iuficme vn altre prò- 

menade. . ' 

P nnd . Fermati non ei andare • 

Pule. B io nce voglio ire . 

Vand. Vuoi prouar’ il baftone? , , 

Pule. Ma tò non m’baie ditto , eh haggio 
obbedì a elfa cchiù, ch'a te, e be ella me ha 

commannato,eloncevoglioi* # - 

Vand. Dico, che non voglio, che tù ti vada,^ 

m’intendi? . . , 

Vinti. E perche non volete voi, che fei vide ? 

£ Und. Perche non mi piace , e »On ma bene , 
Che voi fiate villa andar così fola ^con.que*». 
Signor Conte per la Cittì • 

Viari. Ah Monfiù , voi notivi fieordafete pia 
de i notòri patti di quelle m itine? 

Vand. Che patti, che patti ? V‘ 

Vìnti. Di non auer Sgialofie , c dmo* mi <5»r 

fufgewone. ... * 

Vand. Quelli fon patti illeciti , che noi fa- 
gliano quando anche vi follerò . 

Diate* Non vogliono ? Polifc india va va eque 
ti hò detto* 

Pnnd % Mo vao • 

Vand. Non andare ti -dic o . 

Vale. £ Io non ce vao cchiu . 

Pian. E va va an mon ami , «he ì* P$H? 9^* 
rafge vne bone ni anice • - , i 

Pule. Oh mo ree vao fensPauto * * 

Vnnd. Ah briccone dunque per l’intereffe vuoi 
fare qucft\indeanità • 

Cnof 
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Ptt/t. Gnor nò j io ne > liccio p e Io ntercff-, 
6 ca fongo’nhonorate a ma fé effa me vò regala, 
roe lo piglio • / 

t*nd. E ti pigliarai le baronate ancora fé te-* 
le darcelo. 

le te diche,che tù vad’ a friamar Mon- 
ito J’Conr. 

Pattd, E Io ti dico , che no* voglio» che tù ci 
• vadi. * - 

P»/c, E tù Pulecenella , che dici ? ncc vaie> ò 
non nce vaie ? 

Me Monito Pandolce vo me fare falcò • 
Vand, Fafciateui qnanro volete, ch’io la vo* 
glio à mio modo • 

via». Iehò da eflerla voftre Molie . * vui 
mon Mari • 

Vand. E per quello voiauecc da fare quel che 

&tan. An Franfe le Donne . I . 

Van. E in Italia gli vomini portano i Caconi* 
Vulc. Mentre chifte ilrillano Io me ne fcappn, 
ca non voglio ftarece de miei: sto . [pane " 
Dea». le vi hò dette , che vai auete da viuer# 
a la moda de Franfe • 

Van.Ei Io vi hò detto, e vi torno a dire , eh* 
li bifogna vi accomodiate all'vfo d’Italia . 
Jjiatt» Scemamente bifognerà, che vu pafrt 
quelle fantafie . 

Vand. Bifognerà calare *a poco quello voftro 
ymoretto bi^aarro • 

Dian, Ah ah vu fate le fier ò ne pafserà pa— > 
_ tr ®P» c heie vu randre raanfuete • V 
rand. Noa ve lo date a crederà , era i troua •» 
xete peggiore d? quelWie peniate. 



SCE- 
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S C E N A V- 
Ottavio da Donna > e li medemi • 

Otté HE cns’è quefte ? Signor Zi©*M«^> 
dama / come tra voi cosi alterati ? 
JD ian» Mafcer amie vii vene fgiufteraan a prò» 
pò > dice vn poche fe non ho rafgione di mi 
ntetcre an eo!er:hò dite a votre Valet di an* 
dare a chiamar Monfiù l'Conte* chi et va—# 
demesami, perche voglio hofge mi prò*; 
menare con lui* e le votre Zie non vole ? 

I^ar nd. Veramente bella cofa 1 ditelo voi mia—» 
Nipote j vi par che ftia bene farui vederi» 
per la noftra Città andar da Cola a folajcot 
Vn Gionane Cauallerc ? 
è/t . Nò Signor Zio ad vna Damaforafliera*» 
francete ciò non poteua difeonuenir, perche 
fi si molto bene* che in Francia è permetto# 
P and. Ma qui fiamo in Italia « 

O/t. Anco qui s’incomincia a introdurrò qwt- 
fta honefla liberta • 

Pand. Io non voglio s'introduca in Cala mia» 
Dian* Ah l'eUranfge animai l 
O/t.No certo non auete ragione d’alterarij per 
quella caufa cou Madama* e le ne douctt*» 
chieder perdono • 

Vand. Quatto di piò 1 è meglio , ch’io me ne 
vada * perche mi Tento crefccre la bile a vn 
legno , che vfeirei da gangani • Nipote Id 
credo* che abbiate parlato per ciuilti, però 
vi lafcio con lei , acciò la configliate al Tuo 
douere . Madama vi chiedo Iicenia,e fcula-- 
temi Te hò parlato con troppo 2 elo * cosi oji 
bifogna far contro mia voglia. [parfej 
SCENA VI, 

ùitauio 3 e Diana « 

Dian» À Sseureman mie care LuCclnde que- 
ZJL fte votre Zie et vn hojne troppe 
fofpettofe . 
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Ott. Che volete Madami ? Io l’hò con»! nnata 
in lui, ma vi corfdTo. che la prò o n più 
grande in me per la lì retta amicicia, thè voi 
auete con quello Conte • 

Diati . Coman ? vus ancor ete fgialufe de moe? 
Ott. Si n*n pollo negarlo . La gelofìa nafet^» 
dal timore , e «hi ben’ ama Tempre teme « 
Diti». E voi mi amate £ 

Ott. Si, vi amo, e vorrei elfer eorrifpofta* 

Dia. E moe afsè fge vus emejme fge vus eme, 
come vne bone amiche À e Compagne . 

Ott. Ed Io vorrei vn’Amore vn poco più ar 
dente . . • 

Diati. Ma Lufcinde , fe voi fuflìue vn home-r 
ie vi amarei (certamente con più de pallio- 
’ ne, e non amarei altre, che vù; mes et an vù 
▼ne Fame come moc 5 che potete deaerare 
^’auantafge* - • 

Oft Se è vero , che quando Io folli Vomo voi’ 
mi amararefìe come mi dice, certo, che no» 
ed bramar di Tanraggio . 

Diati. Se la è ver » ma che vi fcìoiia ? 

Ott . Molto più di quel che penfate » 

Diati. le per moi non ve falce capire » 

Ott» 'Sentite , e vero, ch*Io fonDo»na , ma—» 
pollo ancora dhientar’Vomo # 

Diati» Ah vu me fate ridere ; vue diuentat ho* 
me; fjgc crè vù revc m’amiè • ~ J 
Ott Non ìidete, che no» farò gii la prima a 
chi è fucceduto • 

Diari. E auete vui qualche fegrete per le poter 
fare? 

•Otti Per appunto* Auete veduto quel mio 
Seruicort, che pare sì fciocco ? 

Diati» Chi, Pulifcioelle ? 

Ott» £ Ohimè, com’ha Caput» il Tuo toine? na 
* lorimcdiaròloj Egli fa chiimarfi così, e 

fin- 
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finge balordaggine per non efferconofciuto, 
ed efpcuìo alle violenze de' Grandi , perche 

} è il maggior Chimico deJl'Europa,cd hi fc • 
greti mariniglieli , tra quali, anche quello di 
fare , che vna Donna poffa diuentar* Vomo. 

J)ian. le crede, che vui vi burlate di moj ? 

Ott. Non vi burlo Madama, anzi fpero di pro- 
varne quanto prima l’effetto , perche hò già 
incominciato apratticare il medicamento . 

Dìa». Ma come auece aulite fortune di tener 
vn’home così grande al voftro feruife ? 

Qtt~ Già vi hò detto , ch'egli non vuol’cffer 
conofciuto ; onde per meglio celarli finger* 
ancora di feru irmi : conte io poi ne babbi su* 
antica notizia , non è racconco da farui adef* 
fo : quello folo vi dico, che niuno fperi or* 
tener da lui cos* alcuna , fe non Io Aringa 
col timore , o con la forza a confeffar quel lo 
che sà . 

Dì**» -Scerte vui mi fate ftupire : e come fa fer 
bene le llurdite quelle Signore 1 ma come-* 
veramente s'appelle? 

Qtt. Si chiama il Dottor ToJpino « 

Dia». E credete,, che vi fari diuentar ho- 
mie ? 

Ott. Lo credo , e lo defidero per poterui amare 
con affetto più ardente . 

0;'«. E ievi promette de amare più voi > che 
le votre Sic . 

Ott. E più ancora del Conte Enrico . 

Dia». Oh che fi / e plus ancore de tù le Con* 
te, e tò le Marchi du Monde . 

Ott. Cariffima Diana vojl mi fate morir di 
contento . 

Dia. Ale fge vus amè aflor come figlie, 
fge vus amerò miù duri farà Garzon 

[ parto «a 

SCE* 
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Scena vii. 

. ' lf abella 3 e Spinetta , 

IfMt. He più fi penfa \ che più fi tarda a 
\*g termioar'vna vita cosi penofa i 
«ori mori infelice Ifabella , anzi inuolaci 
convn fol colpo a mille morti , che ti mi- 
naccia ogn’hora de* tuoi miferi giorni . Co- 
si al fine fi diffeterd nel mio fangue la crudel- 
tà delle Stelle ; retta ri vbbidito vn Padrc^# 
inhumano , fodisfatto vn’ Amante infedele , 
e libera da tanti affanni l'anima mia • 

Spi». £ efce Eh Signora che fate $ non vi fete 
già impazzita da vero ? 

Ifab* Lalciami Spinetta , che mai fono fiatai 
più faggia ; mentre cerco di finir con la vita 
i miei mali . 

Spia. Volete la burla r quando auete da ralle- 
graci vi mettete in difperazione ? 

Ifab. E qual motiuo pofloauer’Io di ttar lieta. 
Spìn.V oi per la prima non auete più paura per 
adeflo di efler forzata a Spofar DonAluaro, 
perche l'inuenzione di fingerui pazza è riu- 
scita bene, ed egli , che Jo crede comincia a 
dire, che non vi vuole • 

Ifab* Che migiouail fingermi pazza,fe quell' 
ingrato , per cui lo fingo m' abbandona, e 
mifugge. 

Spia. Oh vìa via non è cosi , hò parlato poco 
fà col Conte Enrico , e mi hà detto, che vi 
ima più che mai,e fc ha fatta qualche finez- 
za alla Dama Francefe, è fiato folo per cimi- 
ti , o per conuenienza, auendola conofciuta 
in Parigi j In quanto a lei però mi par che 
fia vna bella Ciuettina , e voftro Padre fa__» 
vn grande fpropofito a volerla Spofare : fe 
ne accorgerà ben dopo quando fi fenthà do- 
ler la Trtta • 

E 
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SECONDO ,47 
lf*h E pure per infelicitar fc medefimo hi 
voluto fagrificar me ancora . 

S/i/ 7 . Oh balla , le cofe non fòh* ancor fatte : 
potrebbe effere,.chi s* ? feguitàte voi la vo- 
lira pania 3 che fiu’adefTo Pinuenziohe noA 
riefee male . 

Jjab. E come hò da fare per farlo credere jlj 
mio Padre , che si molto bene , che Io no» 
fon pana • 

Spin. Fate delle flrauaganze ancora alianti di 
lui ma appu nto ecco Don Aluaro • 

Jjab. Oón lui viene anche Enrico, ed alla fua 
vifta mi Tento così turbata , che non mi pa- 
re di faper più fingere . 

Spjn . Non importa , Hate vn poco a fencire— » 
quello, che vi dirà , perche l'hò già infor* 
nuto di quella finzione « [parie ) 

SCENA Vili. 

Don Aluaro , B tifico, tT l fabella, 
"D.JÌu. O Egnora Dogna IfabeJ , me ralle-» 
«3 grò de trovarla vn poco mas fone- 
gada , y le traigo elle Cauagliero , che fe-» 
ofreze lanarla totalmente da sù enfermedad. 
Jfab. Chi c che pretende curarmi ? 
tnr • Io Signora mi comprometto di liberar- 
la ben prello da quelli accidenti, perche—» 
polla immediatamente poi fpofarfi con il Si- 
gnor Don Aluaro , che canto lo defidera . 

I [ab. Ah perfido j e può parlar più chiaro ; fa 
che fingo per isfuggir quelle nozze , e vuol 
farmi veder fanata per obbligarmici. 

Don Alt*. Che dizes Segnerà , no cornerei* fu 
remedio^ - v 

Ifa. lo pigliar rimedj dalle mani ’d’vn Tradi- 
rore ? temerei , che m’aimefenjfiV più còllo, 
che rifanarmi . 

D . Alu., Recominza a dar cn fo dclirios . 

Air 
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Bnr» Aunertice Signora,ch'Io non fon qui p«i 
tradirui , ma per darui il riinedio più ficuro 
per il voftro male , 

Ifab. Tù non mi cradifel quando ogni tua aa« 
afone c vn «uouo tradimento? vanne vanne, 
e falciami pure ingrato Bireno, ch'io /apri 
almenoon la morte inuolarmi da te , e daui 

3 uei Mefiti ,aì quali barbaramente preterì* 
i cfpormi* 

Da Alt*. VamosdeachiSegnor 3 jche comienza 
a ponerfo en furia , y no chifiera 3 che tne-> 
fuzedelTeeomo poco antes • 

Enr ■ Lafcia te 3 ch'io veda fe pollo placarla»* . 

Vdite Ifabefia ahnen dui parole . 

Jfsib . Scollati da mè velenofo Dragone :■€ che! 

vorrefti attofiearmi eoi fiato ? 

Enr. Deh non Jafciarc aeciecarui da vna si in- 
giuria palone , fentitemi . 

J/ab. No che nou voglio vdftci , e giacche rù 
non vuoi leuarti dalla mia prelenza fuggirò 
Io dalla tua,per togliermi dalla villa di vna 
furia più crudele di Aletto . [ parti ^ 

£)» Alti» Es menos mal chefe aia ida, perche-» 
efiavamos en pligio fi le duraua la Frenefia* 
Enr, Bifognerà afpettare vn’ altro giorno fin- 
che fi quietino vn poco quelli primi impeti 
che farà anche il tempo più a propofito per 
curarla 3 pafiato l’vlt imo quarto 3 che oggi 
fa della Luna . 

S C E N A IX. 

Landolfo 3 e J)*n Aluttro 3 V Enrico . 
tand • I? Bene vna gran cola, che Io non mi 
XZi poffa liberare da collui ? quandò 
non ifiù con la Nipote Uà con il Zio » Si* 
gnor Don Aluaro Seruitore. 

D. Alu. 0 Ségnor Pandolfo yo havia traido 
a chi al Segnor Conile, che tien' vn ferree® 

ad- 
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ammirabile porél mal de su hixa ; però boi 
k hi tornado la frenefia de tal fuerte che no 
hi fido pofible aplicarle , el remedio . 

'Pani. Che remedio? che frenefia di mia figlia? 

Io non sò quello , che vi diciate • 

£>. Non fierue , che nos chicra mas ocul- 
ta r el mal de la Segnerà Ifabel : ya le emos 
vitto y oido faazer , y dezir mil locuras . 

E nr. Poco fa , quando volcuo applicarle il ri- 
medio , che hò imparato perquefti mali in 
Inghilterra , hi dato in tali furie, «he abbia- 
mo auuto della pena a faluarci • 

P an. E che voi non m’infinocchiate col voftro 
rimedio d’Inghilterra , la mia figlia è fana, e 
' libera, e quando aueffe alcun male non auece 
a elTer voi il fno Medico . 

Enr. A quello nou hò che dire : fatela curare 
da chi vi piace, che Io me ne vado con i c.n. 
za del Signor Don Aluaro s ma può etfere , 
che mi abbiate da richiamare . C P*rte } 
Vand. Quando anche vi richiami fatemi gra- 
zia di non venire.f Con chi è indlfcreto bi- 
fogna e/fere impertinente . J 
D. Ala. Segnor Pandolfo : etto non me pareze 
bien, viene cl Segnor Conde a mi inflanzia 
per curat vuefira hixa , y vos le ecciais d<— » 
Cafa con mahs palabras . 

P And. Anzi Io mi merauiglio ben di lei Sign, 
Don Aluaro, che vn’ Vomo della fua quali- 
tà , e della fui prudenza voglia introdurmi 
in Cafa vn Giouanotto fcapolo a fare il Ci* 
ciibeo, e fi lalcidare ad intendere, che è per 
medicar mia figlia : mia figlia non hà alcuq 
male, e non hi bifogno di elfer medicata • 
D» dlu» Me raarauiglio yo Segnor Pandolfo, 
che vos mecherais dar por Mucher vueAra 
hixa , fabiendo , che es lunatica 5 y no che- 

C rei? 
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rcis tampoco , che feciire. 

Vatf >. Che lunatica.! Mia figlia vi dico , che è 
fina, e libera, e non hà mai patirò di quello 
maj.» : credo piu rollo, che tra’ voi, e voilra 
Nipote vogliate fare impazzir me . 

/ SC t N A X. 

Diana , e li me de fimi • 

Diati, A A Onlm Pandolfe gabbiate guardie 
a le votre figlie , che ie non sò 
. che mai icjhi pigliate . che poche fà Spineti 
te, c mcè auem'aiiute gran pene de la tener, 
che non fe fgettaile da la Fenetre . 

I). Mm. Direis tambien aora,che vueflra hixa 
fìà btiena ? 

P and. Ohimè , che fari mai ? parlate voi da 
fenno Madama ? 

Dia». E potete le veder , e fentir vu mente le 
panie, che fa, e che difee ; A mc-è m’appelle 
I edrc, die, che inon Onde è le Minotaure,e 
che V4S ete Minòs . 

P and E da che procede mal quello I 

D* A tu, Prozede de che hoy haze ei vlrimo 
quarto de la Luna . 

p and. Bifogneri, eh* Io vada a cercare il Me- 
dico . 

Dtan. Atandè Monfiù, fenza che fcercate otre 
Medie , vui auete in Cafe chi pò gherir vo- 
tre figlie . 

P at*d~ E ci ì è quello ? 

D tatti Le Garzoo chi fe fet appellè Polifcinel- 
le, e fe finfgc Valet de Lufciende la voctCLa 
Nipote • 

Vand, Credo , che vi pigliate gullo di mo . • 
Quello fceruellato hi da faper guarir mia__» 
figlia * 

Dt'sn, Eh non è fceruellate come pare , le fi a 
polle per eoo efler conofciuce , ma è le più 

• : ‘ gran 
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gran home du Monde , e le più, gran Scim U 
che d'Europe ; le votre Nepote ineme Lu- 
feinde me l’hi dit,e che fon veritable nome 
d Metre Tolpin . 

Fand. Quello nome di Tolpino mi fa credere 
qualche cofa , perche cosi mi fcriue Alberto 
mio fratello, che hà da chiamar# • 

£)• A tu. No es impofible, che fea corno diate; 
porche erta fuerte de hombres procurane 
fiempre de ocultar fu faner por no perder la 
libertad • 

le re diche, che è feerte , e fcertilfime, 
e il se bien fere de feiofe piu grande, che—» 
gherirla maJadie de votre figlie . 

D. Alu. Segnor Pandolfò, el provar non cue- 
fla nada . 

P and, permè prouiamoci pure . 

Diati. Ma fentitclLufcinde ancora mi ha ditte* 

. che altre, che par forfè , v par patire non le 
fcrere confeler le feiofe, ch’il fe fer$ . 

D. A /«. En quanto a eflo laffelo por mi cuen- 
ta,che yo har^ bien u pqrfueria u peramo- 
re , che confiefle , y aga todo lo che fuera 
Meneltèr . 

Pand. Lo prenderemo inlìeme, e bifognerà 
bene,«rhe G accomodi a far tutto qiiel!o,che 
vorremo . In tanto voi Signora Diana—» 
quando vorrete ritirarui nelle voftre Jranae 
fon già tutte all'ordine^d’è rifatto il Letto, 
perche posiate quando vi piaccia andar’a— * 
ripofare . 

Diati. Oh ie non fon’ acoftumata di andare a 
lette coii de bon bore ; e poi non ferve di 
afgiuftar per moe otre flanae . le voglie-» 
ilare in quelle di Mamofelle Lncinde votre 
Nipote , perche fiamo fgià bone Amiche—» 
infieme • -■ 

C i Que* 
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[ Q^efto fole ci mancarebbe . ) 

D- A In. i J ufs, eh? guftan dcgIio,Ieflclas c fiat 
cn la mi fu a eftanzia . 

Si si Monfcier Monfiù PandoJfe . 

Va/td. Perdonatemi Madama , che non con- 
viene : E che direbbe la Gente, che Io non 
aueflì in Cafa più d'vna Stanza, da poterti i 
, durt ? 

D. •ilu . Segnor Pandolfo vamos a bilicar a__» 
erte Ombre che cure fu hixa , che Jo demas 
fe acomoderà de/pues . 

P and. Auece ragione andiamo . [ partano } 

Dia». Ah che fge ©rè du plefir si Mafci re Ln- 
cinde deuiendrà Garzon . T parte J 
SCENA XI* 

Cortile della Cafa di Pandolfo . 

Pulcinella , e Spinetta . 

Pule. /^VRA tant’è Pulecenella mio vavat- 
tenne, ca fi nò te ruempe io cuel- 
lo . Chella ce dice và,«heiiraucofermate,l a 
figliaè pazza , lo Patre e* mbarbafeiuto , i o 
.Spagnolo non s* entenne j io Patrone s’ è 
pierzo dereto a chella SdamòfceiJa , Io che 
aggio da fi\ me ne iarria, ma fsi Dianoia de 
Spenetta co chille vocchie a rampino mo 
tira, e no vò ca ine parta . Io . . • 

Spiri. Oh ecco là quel Virinolo ; e pure a ve- 
derlo pare vn facco di paglia: ma tanr’c que- 
lli Vomlni Grandi hanno fempré brutti am- 
ilacei . Voglio vedere fe gli pollo cauar di 
mano qualche bel fegreto . Buon giorno Si- 
gnor Dottore . 

Pule. Lo Dottore doti’è ? 

Spi», Dou’è, dotf'è : non ferue , che con me 
faccine più lo ftolido , che vi conofco,e sò 
benilfimo eh; fiere . 

.Pule. Lo faie ca fongo Pulecenella ? 
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ipin. Si Pulcinella ? vi fate chiamar co ì pej* 
iflar più incognito j ma voi liete il S : £uor 
Dottor Tolpino • 

Pule. Sì , Torchino, o pulecenella commrtiì 
vuoie,ma non fongo llato maic addottorato 
$j>ir.' Dite così per non farmi vn fe rullio. che 
vorrei da voi : ma del refto lo sò benifliuroj 
clic leu Dottore, e Dottore graade . 

Tuk.1 " Chefir punì £ paaza pc lo jorno d’aie] 
bene.mio pc lo feruiaio te lo faraggìo,ma s'c 
quache cofa de Dottoraria te sba^lie,ca no* 
faccio manco fcriuere . 

$pitt. Eh tutte quelle perfone dotte per lo più 
fcriuono male • r 

pwlc.S'e accesi so' Dottore , e Arce Dottore 
[ cheftahie chiace voglio diccrc cornine vò 

Spin» Mifarete il feruhtio , che vi dimandare? 

P uIq- E tù me ieruaraie pò a me ? 

Spiri. Volefle il Cieiojch’io folli abile a ferui- 
re vn par vollro j ma fon pouera Ignorante- i 
e voi fapete troppo, non potrei darui gufto. 
Pule. Eh nò ca te naegnacaggio Io comm’ ha- 
neraie da sì • 

Spiri. Oh fe voi mi [volefte infegnare 5 giufto 
auerei il defiderio d'imparare qualche cofa 
Pule. E che vorriffe fapì ? 

Spi/.. Vorrei *n fegreto da firmi ritornar bian- 
che , e morbide , le mani , che le facende di 
Cafa me l’hanno tutte guafte • 
pule. Eca tù.non ne haie d’aSbefuogno', «a si 
ianca, e morbeda cchiù de na Ioncata . 

S pi». Ih non è vero , fentite fedite come fono 

ruvida* ir 

pule» Non toccà* non tocca, ea lo Dottore fa 
qualche 1 fconcordaulia* 

Spili. E quando me lo darete il rimedio ? 

- c j , . -, . A6- 
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Pule. Abbefogaa ca prjmma Jo metta all'or» 
dene . 

Spi». Fate pretto dunque, e non venefeor» f 
date , fé volete , che aneor’Io faccia qualche > 

eo fa per voi . ' 

Nò faporetella mia non me ne feordo* r 

Spin. Addio dunque Signor Dottor mio ex» 
ro • [par/e] 

Pule. Addio fcolareila mia • Oh Io nò Congo 
Dottore 1 me befogna ride pe Corta , ca là 
Vaiala é cehiù pazza de la Patrona, ejereo, 
che è l 'a ria de la Cafa , che fh voti le Cer- 
uieiloachi nce vene, ca me Cento io puro 
Ccommenzi a geranuolt la Capa • . . 

SCENA XII. 1 

Diti Jt'uaro , e Pulcinella f 
Pand.f? Ignor Don Aluaro ecco lìilnottro 
5^omo. . /*'* 

£)• ■*/#. Mire conio Ad ablando dé'pòrfi; Henc i 
djfcurir fòbre algun punto de filolófia . 

P..nd. Non ce lo Aeriamo Ccappàr di mano, e 
le non vuol con le buone , già auete in'ccfo* 
che bifógna tniuacciarlo , e batterlo «. 

D. t\lu. Si vi por elio yo‘ le 'prométto , che 
hai-à Ttfdo Co the'fu'ei'e mbrieller.' Vìni^s a 
t XbJarie . Segnor Polzitìdlil 
T*nd. Signor Tolpmo . 

D* A tu. Segnor Màéftre . 

Pand. Signor Dottore. 

r«/c Chefta è ccliiù tonna mò. VàCo la '«ano. 

X?. alv. Aonde vi ? efcuceie . 

Pule. "CuCcia nà , che si lo Cauallo Picafeo 
Spanninolo mio. ' ‘ ■ 

Pa»<CNò , non ferue fingere pazzie , che gii 
Clamo ben'Mformati del tutto , ed abbiamo 
bifogno del vbftro aiuto , 

Pule. Di chtlfo , die faccio fa Io còni manna- 
ie , ca tc feruaraggio . Ca- 
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S)*A,lu» Caual mente hrmos menefèr d»> 1« 
che fauci s hazer a ya nos hall diccio , ch<_*» 

' fois Ombre de muy gran capazidad. 

Ptt/c. E fecuro lo Meftiero mio era deFafci- 
naruolo , e pe cuneo de fa le FaféJOe n aggio 
paura, eft.e ìi’aucro me palTe . 
panf. Eli c'ho gii vi coiVofcianio . 

P/srlc. Io et dico la verità, fé haie abbefuogno 
de fi le falcine a la Viglia m 6 die è derapo, 
non poìetrtìiid meglio de me • 

J} /ili* . Mlfè conio va fe.pone a hatér el tonto* 
Pule- Ma ne voglio feie Grazie lo ciénto vh 
pand. E via pad >fe più a propofìeo . 

Pule. No non te le pozzo fi pe meno 1 trotu- 
raie chi ce le farh pe tinche i ma lice diffe- 
renzia da fafeine afafckie. 

D. Afui Y le parete bien , che vii* Omwe de 
si calidad,y de sù profetino fe meta en vtu 
• finzion canviH '• , ' 

pule . A tè non te ntennoldlTa parlà chtlt 

tJnd.D ice fe vi parsene , che vn’Vomo del- 
la voftra qualità, e Profeflione fi finga d*v» 
Mefiiero così vile? 

Pule, lo non^l’accio chillo , che ve diette *pe 

echi ndau ite pigliato ? ' 

Pand , Per quello, che fete , per vn grao b Ho- 
fofo, per vn grati Chimico - 
Pule. Chi meco farraie tù s’è cofa catti ua. 

D Alu. to èhcòtn lènza à perder la Pazienza;: 
mirad , che fi éftais ollihado a negar la ver- 
dad nós obligareis a tornar otros medio* por 
hazeros confeflar • 

[pule. Eche aggio da cortflefsa * 

* p and. Che voi Cete Chimico , ed aoeté de j 
fegreri,e de rimedj pet Ogfii forte <fcl malarie 
Pule* E Io ce dico ca non sé Chhfteco , nft-* 

•C ‘4 Mie- 
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Miedie©, e manco lo voglio edere • , • 

D. lltt. Segnòr Pandolfo a chi ao ai mas thè 
efperar: no chereis Ter Medico, ni Chimeeo? 
Tuie, T'aggio dicco de nò . 

D. Alt». Pues d’efta manera lo confeffareis • 
Pule. Ah fermate,fermate Spagnuolo mio non 
ce piglià collera : nò menile mine , ca fo- 
raggio cucco chello, che vuoie . 
tsnd. Perche farci paflarc a quefte violente* 
D. Alu. Porche hazerme tosar lafariga de_^ 
facar la Efpada « 

Pule. Ma è pe burla, ò (ice dibruchi tutti duie 
de volò, che Io faccia medecare ? 

D. Alu . Ah vos chereis prouar ocra cez mi$ 
manos • 

Pule, Nò nd , no mette mano , faraggio Chi- 
meco , Miedeco, e Speziale pezzi «(Eme* 
gliodldesl, ca de fare fe acci dere . ) Ma_» 
deciteme pe grazia , lo fapice de cierto , ca 
Io so Miediro , « Chinaeco f 
Vani*. £ de più formili , 

Pule. E lo vero 1 
D* èlu. Sin duda • 

Pule. Me rompa lo Cuello fe lo fapeua . 
fard. E che non Tappiamo forfè le belle cure, 
che auece facce . 

Pule. Neh? 

P and. Quella Donna, che età già tenuta per 
morta , e voleuano portarla a fepellire, con 
tre goccie di va cerco liquore non lafaeefle 
riuenire , e caminar fobico per le danze ? 
Pule. Oppeca , chefla è vna bella proua I 
D*4 /m. Y a che! Nigno, che eaiò de vna Ven- 
tarla , y fe rompìo la cabeza y los brazos, y 
con vna fola vnzio» , che le jhjzo chcdò al 
iftante todo faao , y libre { 

P«/c. E cheft'auta c vna bagattella ! ma puro 
. no me n’allecordo . Ora 
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P *nd. Ora auete a metter' in opra tutto il vo-' 
Uro faperc , perche fi tratta di guarir la mia 

figlia . 

Pule. E che male hà figlicta ? 

Pand. Certi vapori, che le vanno alla Telia, 
e la fanno delirare va poco • 

Pule* Te pare poco neh ?mcnaie mano corn- 
ine n'arraggiata ;e non vorria ca lo Miede- 
co j’auefte da i a fa medici iffo. 

D,Alu. No tengais miedo , vendrait con el 
Segnor Pando/fo, y con migo • * 

Vale. E tu Sj Don Rapolo mio tc mette a fuire 
cotnme a flaminattinA • 

fand. Non dubitate , venite meco : Io JeJ> 
fon Padre la terrò a legno • 

Vuic, lamino iammo i ò che Io faccio fanà cf- 
fd , ò efla.fà mpazzi a me . £ partono ] 

SCENA XIII. 

Stanze in Cala di Pandolfo • 

E ittico , e Diana • 

ffwr. HI 1 Roppo mi obligate , o Madama,ia- 
X terelfandoui nell'Amore , che ho 
per Ifabelia contro il medelìmo vollro Zio. 

JDian . le non fò corte a le Sie fi eltime più v©« 
Are merite : e le fé oflì pa pitie d’Ifabelle,e 
pur noia vocr obiige a epufar’vn home,che 
die ne me pi . Ma faué vu > che la poure fi- 
glie fè de folie ? E ie crede tutte venga dau* 
quelle cafgione. 

£«r. Sentite Signora 3 la pazzia d'ifabella ò 
finta, che cosi hi penfato iugegaofamente 
fchcrmirfi , almen per adeflo , dail’jnapcgno 
di quelli Sponfaii . 

Disn. Che me dice vui ella ha' più d'cfpric , 
che fgè nc croiè . 

&*r- lo che l'hò fa puro da Spinetta , voleuo 
dall’ i il e fio. inganno pcepder’ oecafionc di 
* C f • " trac' 

" i. 
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trattarla } ed hò fatto credere a voftro Zio 
di auer apprefo in Inghilterra il rimedio 
per risanarla , ed egli mi hi condotto per- f 
Ciò a vederla ; ma ciTa mi hà rigettato fiera* 
mente fenla volermi fentire $ e fapcce per- { 
che ì 

Dìa » . E porque don ? 

Mtlr* Perche hà gelofia di v©i,interpeerando a 
finezze di Amore tutte quelle cortefie » che 
voi mi fate per mera gentilezza . 

T)ìon» Pelle a votre fgialofie : dan fc Pai elle 
antre par tutt • 

E»r # Signora,giacche anete p*r me tanta bon- 
tà compiacetela di (incerarla : Ditegli* che 
il mio Cuore conferirà bensì per voi l'amici» 
aia , ma per lei fola hà tutto l’amore » 

Dia»» Ouìoul, fge leferè * n’an dutèpà,e lui > 
etere bien de la cete fette feimere . 

Enr Ah Madania,e come potrò Io mai pagar- 
ui tante grazie, benché doueflì per voi /pen- 
dere il fangue » Ma ecco appunto Ifabelìa . 

S c B N A XIV. 

I fabella , e li medefitni * 

lf*b. \ *r ON vi (componete nò , che non 
vengo a turbare i vollri afFcttuofi 

ragionamenti . •> I 

Diari . Scerte, che vui non potete turbare no- 
Are conueifazione , perche Mpnfiò l'ConCe 
mi parie del fuo amore , e ie crede, che non 
vi ià difpiacere • 

Jfab. Mi difpiace folo x perche può effere^hc 
egli v'inganni « 

Dia». No nò,ie sò, che non m’inganneje dite 

- moè,fi vù fufiu e l’amurofe deMonfiù l’Con- 
te pudrefiìne fuffrir , che ie fie amate de lu 
non è vere ? 

Jfak, Soffrittile voi di vedere * thè egli amaf* 
fe me ì Sccn- 
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Dian. Scel te Madame , che fi antre lui, e moè 
Tei fofle quell’amore, che vui credetele note- 
ftiffrirè chi vus amafle ; me perche noni fei è 
niente , fge fuffre, y confan, ch'il vui emeje^ 
nnn folamente quelle , mes ancore mi metta 
dìi votre partite contre le mie fie per vufer^ 
eflier a lui • 

Jfab. AH Madama, e pofs’Io dar fede a quello^ 
che lento ! Enrico voi , chene dite ? 

£»r.Hanno cosi poco credito appreffodi voile 
mie parole,che Io non ardifcctyarlarer deue- 
però baftarui,che tacendo conlenta a ciè,che 
v'alferifee quella Dama, la quale non è di 
sì poco fpirito , che volefle cederui il luo**- 
go : ne Io farei cosi debole , che fe vera-* 
mente l’amalfi vorrei alla fua profensta con* 
fdTar d’amar voi .. 

Jfab. Perdonatemi^ Diana , vi hò conofciur 
ta di qualità troppo amabili per non dubi- 
tare , che mi leuaflcro il Cuore d'Enrico ; e 
Voi Enrica feufatemi , troppo ni’ è caroli 
volito cuore per non temerne la perdita . 

Un r. Perdonatemi voi, òcara Ifabelia fe vi ha 
data qualche occafione di difguitarui; men- 
tre ora cotlofco quali fono gli obblighi^che 
a quella Dama profeffo ,. e che ella canto gli 
crefce con fauorire i noftri amori . 

Diari. Qui non fei voi complimenti : bifogne 
penfare quel che importe : Madame Ifabelle 
continuate a finfgere le votre pafsìe , mJL_» 
finfgete ancore yefie Mojifiù l’Conte vi do- 
ne le remede , che hà die a mie Sie , e che vi 
Jgiona , perche cosi aurece le commoditè de 
vi parlar’ inlìerae , e concertar meglio li-f 
fei ole . 

Lfa l t. Q^anco mi adiro con me fteftayronfìde- 
rando >v . che v,i prcn deuo per. iqù tonica, 

1 Q. fi 
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quando fete la naia Dea tutelare . 
finr. Qua ntò godo di vederui dilÌRganoata,o 
Ifabella , e cheltrà voi Madama , e me s'in - 
, trecci vn nodo cosi tiretto d’amicizia, e d’a- 
more , che non ti debba mai feiogliere. 

Via». Tutte le mie piafeere fera di randre tut- 
te due contante : ma non bifogna perder 
tempo • Montiti l’Conte, fo* che vu preparè 
chelcheDrogne pur dire, chi è le remede ; 
andate adeffe a pigliare qualche bagatelle, e 
riuenite poi, che in tante ie difpoferò bene' 
l’affare . 

SE nr. Voglio efeguir Tempre i veftriconfegli: 
auete vdito Ifabella , m’allontano adetf© da 
voi, ma per tornar pretio conilfuppotio 
rimedio , che mi dar* campo di vederti] pid 
fpeffo . 

Jjab . Et Io mi ritiro con licenza di Madama .. 

£ partono , refìa Diana J 

SCENA XV. 

Pulcinella , e Diana , 

Pule. TJT Aggio mannato lo Viecchio , e lo 
j7x Spagniuoio accatta liMaccarune, e 
lo Caio colo Zuccaro, e la Cannella, che—/ 
aggio ditto abbefogna fi magna a la Pazza : 
e pò fe non le magna effa , le magno Io « » « 

D ian. Ah voelà fgiutieman l’home chi dot-/ 
fere le feioie j fge vo lui parie . 
pule. Addò Tara iuto mo lo Patrone , ca no. Io 
pozzo troni, e nce vorria dicere, che me— » 
leue da tii mbruoglie . 

Dia. A Monfiù le Dotor Pulcineile: Ige luì 
* votre feruante • 

Pule . Parie co mico ? 

Dia». Cui Monfiù fge pari* a vu ; mas efeusè 
moe, che mi fono obliata il volito vero 

, nome. 

■ J Ma 

» * 
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SECONDO 61 
Vulc. Ma perche me chiamine Dottore € 
Diati. Perche vui le fete • 

- Pule. Veramente lo faie de cierto ca fongo 
Dottoie ? 

Z>ìan. Scertiflìme, e le fapete bene. 

Vulc . Te iuro perarma de Parremo 3 ca no Io 
fapeuo , e poco ca me ne fongo accuorto . 
Dm. E vui mi volete burlare . 

Vulc. Non te burlo , vi cà nce sò muti , che-a 
fe credono d’effe Dotture , e non fongo , Io 
mò cho fongo non me lo credeuo . 

Diart * Si fi vui fete vn gran Dottore 3 e fapete 
far de marauiglie • 

Vulc. Si è lo veto; chill’autre puro mel'han- 
no ditto ; ma tu haie abbefugno de quarche 
cofa ? 

Dia. Scerte 3 che ho bifogne • 

Vulc . Che male tefiente; fi fuorfce oppelata ? 

te faceiopiglià no cierto fuco x che te fansL-t 
. fubeto. 

Diati. le non hò male nifeiune : ma vorriV, 
che faceffìue prette quelle medicamente a__» 
Madame Lufcmde . 

Vulc. A chi : a la Patrona mia? e effa (là 
bona non hà abbefuogno d’ effe mede* 
cata . 

D iati. E non è pur maladie nò : è per le fare** 
diuemar home. 

Vulc. Lucinna hà da deuentà hommo ? 

Dia» Si elle mel’ha dit * e che vui le auetc.^ 
date le remede < 

Pule. Si effa te l’ha ditto pò effe( chillo c hom- 
mo , che mporta a dì > che sce U’aggio fatte 
. deuentà io) 

. E Man. E bene quelle remede fati pretto l’o- 
perafione? 

VuU. A.cbeff' hora l’ha fatta . 
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Dia»- H Lufcinde c già fatte home ? I 

VuU. £' homnio , è hommo cchiù ca non fon» . 
g° Idi : a 

Dtan. Ah mie care Signor Dottore, fuf« 
ftù , che fgè v us basè la roan . 

V»lc^ No non fa bene mio , cà mo me fcappau» 
tutta Ja Dottrina de cuorpo . 

SCENA XVI. 

D. Alu. \fandolfo y li medtfimì *■ 
fand. O Jgnor Tolp ino • 

O Segnor Dottor . 

Vand. Li Maccaroni Ton’ all’ordine . ma ver» 
reifaperea che banda fcruire Ì 
V/tlc, Hanno da ferul pe figlierà. 

D. Alu. Los maccarones le han da fanar las i 
frenefia ? 

Vulc. Chec’ntritù mà 3 siculo Miedieo ? o ; 
fongo io ? 

D. /ila. Io Segnor folamente lo pregusto. 
P«/c. Che vuoi pret onta ; tu non tene rea-* 
tienne . Saie chello , che dice Arettòtele ? 
Itand: Ariftocel.e parte de Màccaroni > 

%?ulc. Tù puroyuoiefa lo Dottore >• e eh«-J 
d’ è la materia prifmia „ auto che 1» Macca* 
rime ? 

D* Alu. Y la forma ? 

fi li forma è lo formaggio , che nee 
inette ncoppa »che le da la foftansta. 

X)iaN. IJetvnhabil Home . 

D».ilu. Segnor Pandolfp , yo creo , che eftc-A 
Ombre nos chiere engagnar 5 che diies cu= 
Sobr.ina ?» 

Diari. le vi aflicure ch’il et vn gran Filosèfe, e 
.che tutte quelle fciofe ridicùle , che fa , c-t 1 
che difce , le fa per non fi far conofccr • Me 
vtu non auete più bi fogne di lui per gherir 
te vette figlie: Moufiùl' Conte Uba portate 



SECONDO 6; 
vne remedie , che fubito l'ha fatte ritornare 
, in fe* 

*■ Bs poflìble ? 

T)ia*\ E ficiiriflìme 3 file parie ades con tutte 
le fue bone ’fehtiman . • ■ ' " 

Pand % A me non mi piace , che lìa guarita col 
medicamento di quello Signor Conte-. • ... 

Tuli, Chic guarita? figlieta I vicatelodan* 
eo a rentenne , perche eflfa non pò lana , fe 
non magna li Maecarune; * ’ 

Pand. Che per dirla giuila Io ci ho poca fede# 

Diati» Afpettate, cheie adeflevela fefee ve- * 
nirqnà , e vedrete vu meme ! i «he ilienO 
fe più de follie £ entra . J 
2). /i/w-Segnor Pulcinella noauremosmenefter 
mas de vueftraaiuda 9 puejche Dognalfa- 
bel ella ya buena • 

P and. Vi ci fete fatto pregar tinto 9 che* ve- 
'nuto qtjeft'altro a e l'ha guarita , e voi auete 
perduto il paraguanto 3 che vi haueuo de- 
sinato . 

P«/c. E io mo noleggio cchiù da medScà t 
P and. Se non fa più di bifogne . 

P ulc. Addooca m'auite fatto addottori pt*> 
niente . 

D. Alw Podrei» curar* algun'otro. 

P ulc. Medecaraggio a te . 

D* dlu Chieres che io te rompa la Caueaaa , 
y vertinos delpucs corno te fabras curar SL-» 
ti mifmo . 

Pule. Per lo maqco a te Viécchio mìo laffa- 
mete orde r>a nà rece.tta pe Jo catarro» , 

P and, lo non ho catarro , è quafi mai fputo . 
pule» Tanto peiò , ca fe la fputawa te Jretor- 
na a lo toracciò , te pò fa veni n'hypocrefia* 

P ànd. IVli pare cht Vói flroppiate tutti i nomi 
Signor Dottore ; Ma ecco la mia figlia . 

SCE- 
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- • S C £ N A XVII. 

lfabei\a 3 e li medefimt . 

Ifab* O Ignor Padre , <che cofa mi coniati- i 
s date ? -» f ’ 

**nd. Solo vederti , e faper comefte Ia_» 

: -paffi;- ! . - ‘ 

Ijab. Artai meglio da poco in qua 3 perche-» 

- . : vna certa polvere 5 che mi ha fatta prendere 
■ ! .Madama Diana mi ha totalmente folle uata . 
D.Alu Lo cree agora el Scgaor Pandojfo ? 
V*nd. : Credo 3 «he ftia bene , ma non mi vi , j 
che ifabbia guarita quefto voftro Sig.Conte. 
sP»/c. E còmrne c'eqtra lo Conte a medecà le 
femmene ? fe foffe no Marchefe , ò no Duca 
' nec la darla l’auto reta , ma a no Conte non 
- . ce la voglio dà t . 

ijéb, E chi fece voi , chj? potete d^re, • ne- 
gar* quelle licerne $ 

VuL c. Chi fongo io ? chhìe m'hanno dittò s 
che fongo Procpaiicdeco 3 fi è lo vero pò no 
lo faccio . 

7 fa. Dottorr voi ? me n 'a ucce poca cera . , 

Vand. Egl’è jegl e ,; ma non vuol effer cono- 



CIUJP- . 

P ulc. Lato mete fenti io paio 3 cà vederaie-> 
conine te- faccio dicere 3 che male hait-* 
hauuto . 

Ifab, Andate , che non c’è quello bifogno • 
D*Ai«. Laffelo Segno ra.iveamos lochedize» 
I fab. O via mi contento ì 
J*ulc. Chepuzo debbolel è nnicatiuo deca» 
degeffione . , 

Vand, Di indigeflione ? 

Pule. Gnorzt d’endegeilione 3 che fe fa dioto a 
b ventricolo ? e della manna li vapurc-a 
«coppa a la b.inna manca a lofegato , c 
Uderittaa io core 3 e da Io core ( eommu 
; * ' " ' - di- 
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dice Galeno , e tutte li Compagne ] pe via 
de io pormone a lo ceruiello • 

D.A/«> Elle Ombre no pareze , che abla mal» 
P and. Paria bene pirla bene , ma quella cofa-j 
del fegato a mano manca , e del cuore alla-# 
dritta , mi par che fia tutto al contrario . 
p ulc. Primmaera comme dice tu ma oie la 
Medecioa modierna haue cagnate tutte lise 

cofe . • 

P and. Mi rimetto : voi ne fapete pio di me j 
ma ditemi in grazia , credete, che quefta_j 
figliuola fia guarita ? 

Fide. Pò eflere pò effere [ voglio dice de li pe 
leuamme dembroglie ] 
p and, E a te figlia mia , che ti pare ? comme 
ti Tenti veramente ? 



Jfab' Adelfo parlili di dar benilfimo . 

D. dlu. Penfais ,che le vcluerà elazzidente ? 
P ulc» Se lo remmedio ha operato buono non 

• c'è chiù pericolo . „ {t . . . ; 

p and. Signor Don Aluaro , giacche la mia-» 
figlia non ha più nule alcuno , voglio , che 
adeffo adeflfo terminiamo ì noftri doppi 



fponfali. 

I/oò.(Ohim* mi farò fatto il male da me fletta ) 
I>. A/«. Pues, che la Segnora cftà ia bnena , 
agora mifmo le darè la mano . 
p sud. Io fon contento . J Tabella date la mano 
al.Signor Doi\ Aluaro. 
lfab>. t Non hò altro modo per faluarmi , che 
tornare a fingere ] Adagio, prima di toc- 
carci la mano, Tentiamo Te il Signor Efcu- 
hpio l’approua , che ne dite Signor Ecula- 
p io, vi par che oggi fia giornata buona da 
* effettuar quelle nozze ? 

Pk/c. Sò Sculapio mo io ; non sò echiù Rino- 
ceronte ?c chiftoehe era lo piCaTeo, ch'è 
deueutato ? Quò 1 * 
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Ifab. Quello ? ohimè ohimè f che MoÀpò 
fpauentofo! renatelo tenetelo , che ih o_» 
r noi diliori . * X 

D. A tu. Segrtor Pandolfo 3 che es edo. 

P and. Io per me non faprei ; Figlinola 3 che 
/pallenti fon quelli : qui non vi fono moliti, ' 
che vi voglia offendere • 

1/aa. Riparatemi voi , fatemi Feudo , Ò preda* 
temiParmi voflre. 

Tuie* Ah ch’è no piezzo ca non maneggiò 
«chiù arme . 

Ifab. E «he ancora tu fei dalla óarae dò Trai* 
di tori ? 

P ulc» No bene mia forcipe tè* 
f\ab. vi dunque a pugnare con quel Grinte , 
ch’io mi batterò con quello più piccolo . 
Vand. Eh figlia noi» vedi , che fon tuo Padre ? i 
D* Alo. No veis Segnora, che fòi vueftro 
Efpofo ? 

Pule. Non vide , che h> cchiù granne èchillo { 
Ifab, Mifunli , mifurali bene , e vedrai , che 
non isbaglio. 

P and. DI grazia aiutateci Signor Dottore» 
dategli qualche cofa , che ritorni in sè . t 
P ulc. Raggi rto poco de f rem ma , ca pr ironia 
' abbe foglia .... 

TJab, La mifura , che tu fu non può mai ve* 
nir giuda . 

Tuie. E come haggio da fa? 

I fàb. Sciogleti quel Cingolo • 

Vulc, E doue è mo Io Zingaro } 

Ifab • Quello quello è il Cingolo » che rubba* 
di ad Orione . 

P«/c. Che Rione ? io non sò lo Mtedeco de lo 
Ri.one , eh* chefta è la funa de lo Puzzo , che 
*’è rotta,e n'haggio pigliato do piezzo , che 
«ne feruc pe legatura » 

■ ' Con 
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Ifabm Con quefta gli hai da mifui'are. .* 
J>ule . Cochefta ? emote fcruo . Si Don Ra* 
polo mio haggi pazienza* 

Jfab. Da qua da quà , che tu no* ci hai mo- 
do , ti voglio infegnar Io come fi pigi* la 
mifura , e cominciare) da te . 

Tuie. Fermate, che fingh'accifa palla fpcretata. 
Ifab. Amico hai vi*to Io ti perdon, perdona 
tù ancor ... _ 

P«ic. Si tù-meperduone, eloc’haggio Vtt« 

Jfab. Ohimè chi mi foccorre I chi mi foftienc/ 
Io manco. Io mor ♦ • '• 

Tand. Ah pouera mia figlia, foftenetcla Signor 

Don Alftaro . . • i 

D. Mu. Jo de tap partela teffgoipebrfemola 1 
Tand. Pigila 1 tè dall’altra , e-pbftjamOlalo- 
pra il Ilio Letto • £ ertila ^ ‘ ' 1 

P«/c. Thè Ha tè pe lo Cuello * talomo Pac- 
chia ppope- li^pie de • J t - 
Ifab. I afeutemi indegni , fe non volete* che 
vi sbrani con l’vnghie , e Condenti 
Z>. Alu- Fuegofuego. [fuggej 
...P ulc. Arraffa arraffa >'\.fìtggc 3 
Ifab . Cosi al fine nhi fon liberata . ( entra ) 
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ATT O TERZO 



SCENA PRIMA 

Anticamera « . 

. ' ; c Don /\luaro , e Diana . 




JD. Alu. Sto es eccio : no hai 

mas remedio Ifabtl 
es loca,y yo no chie 
ro porMucher vna 
loca, 

£ Dia. B^yLSChecofe auetc Si?*' 1 ’ 
Sie ? le vi troue tutte cambiate de vibge, - 
D. A iu. Che chieres 3 che tenga [ efla n o/a-j 
Degna Ifabel, cftà peor de lo che eft.ì ua : el 
, remedio del Conde no le eccio nada • - 
Dia». E vulete 3 che la puifle gherir a la pri - 
miere prife ? 

D. ALuì No ai y che efperarlo , ni a la fegun- 
da , ni a la tema •: es vn mal inueterado , y 
che viene de rata', no has ©ido,che cambien 
sii Madre lo pa delia /. 

Dia». Monfiù l’ Conte hà purtan proinì de la 



liurè • • — 

V% Alv. Esmuidifizil} y no chicro pooerme 
a refgo 3 che defpues 3 che pareli fana,y me 
baia cafado con Eglia 3 le buelua la frenefia. 
Dia». Non vulete vuie dunque vi maritar più 
auecelle? i 

D» Alu. Nò po/ r lierto y,_ 

Dia». le crede 3 che farete bene : Mes ancor 
Monfiù Pandolfe/e vi*ie non pigliarete fa fi 
glie non vori prandre più moè ^ 

D, Al»» Eù* cs-otra materia . E1 Segnor Pan 
- dol • 
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dolfofe ha da Calar con tigc 3 che fhicra, o 
che no filiera , pnes chete hò £faido de— f 
Francia porcile eletto : però creo s che con- 
vendremos ,• pues yo en vez de fu hixa 3 le 
pedirè , che me di fu Sobrina . 

.Diatt. Coman ? vudric vus epufer Metiiofeilt» 

* Lufcinde ? * . ut 

D • .Ilo. Sì rio Chiero defpofarme con la Se- 
gnerà Luzinda, y defta manera Pandolfo nò 
podrà pìcarfc si no cfpofo Dogna Ifabel JLj 
eaufa de fu mal'adla^t .:•] A 

Dian, Prfrnc bien garde a fe che vu fece } les 
nonviconfigle di cpufar Luftinde j , 

D. A tu. Y porche ? No es beglia , Noble , y 
galante corno fu hixa? . ... ; 

D/at. Vo 1 ne fané pas ancor cut . 

D. A lu. Dime pnes lo che hai. 

Qian. le vu le dire. Quelle figlie doe dejie- 
nir home tre poche de camp ,^e fi fe la vus 
arriuè chan fere votre Moglie s ch’es che^a 
vi» fere ì : . . 

D« A lo. Es che tù ce btirlas de mi ? 

Diari, Nò nòjfge vii diche la verice necce • Se 
, Dottor PulifcinelJc a chi 8 venù aueceliejluij 
le hi hste vne remede , chi doe*fer l’efec . 

I>. A lu 3 Oh yo barò bien^he el Segnor Dot- 
tor no fe meta en elfo . 

D ian. Anfin ie vi hò auerclte ; fonfgc a ft-# 

‘ che vu fece . > - 

D. A lu- Yo io penfarè bien ; no tengas cuida.. 

• do j che de a ehi a poco Io verais . £ parte i 
Dian . Ah fge fui votre Sentante Monfiu DoJ 

Aluarej vu vulesepusé Memofelle Lufcidc c 
fe li ne Vu po reuffi , car Memofelle Luftn J 
dr,fara bien tò Monfiò, y ferè mon Amant ( 

» m \* . 

» 
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S C E N.A II. 

** 

i Enrico , e Diana • 

E »r. T 7* Engo o Madame a renderli ì nuoue 
V grafie , perche Isabella mi hà det- 
to., tome Tempre {più cercate di faunrirltui 
Diati. Tan che fge purrè, atfeurè vù Moni! 

che ne leflerè de vu Temi l’vn, e l'otre • 

E*ri Auerete però già intefo , che quella voi- ! 
ta la finzione del mio rimedio aueua prò* 
dotto vn’effette contrario $ mentre Pandol- 
fo credendo, che Ifabella fofle già Tana vole- 
ua j che daffe immediatamente la mano a-> 
Do n AluarOvoftro Zio.J 
Diati. Oui, mes elle hi finte vne nouelle paf- 
fìe es è tirata d 'affé re ; anfe che le mie Sie-», 
chi crede , «he veramente foe folle , e che—» 
non pótefle gherir, difce de no la voler plns 
epnfer ; le peri he dite , che votre retnt de 
le bifoghe replicare pet vu donar ocafion de 
la tornar a veder • 

Sur. E per actrefeermi Tempre più le obliga- 
zioni , che vi deuo • 

Dia*. Afe» : Tge vò, che aflor vue me le paiè* 
Repete moè vn pò chelcbe lezion de laDan* 

. fe,parfeche mi fono fgia moltoJTcordate . 

Enr. Di quel poco,ch’ione sò mi farà di fom* | 
mo hoi^ore il pò cerni (eruire • 

Diati. Sìsìvoil'auete bene apprefa In Fran- 
cia • 

Enr. Che ballo vi piace di fare . 

Dia*. Cominfciamp per le più fafeile, la Mi-, 

. nuete . 

fc»r. Vi vorrebbe Meramente il Tuono, ina non 
importa* Lara là la rafelia [arala laralà • 

SCE- 
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.SCENA III. 

f a nd ( Ifo , e li medi mi 
p and» f~\ H qnj (ì ftà allegramente al/n — • 
V barba mia : brauo brauo Signor 
Conte : voi liete vn’ Verno di garbo , fape- 
te medicare , fapece ballare , quefto è va fa* 
perne troppo . 

E»r. La Signora hi voluto vn pocoettercì* 
tarfi, e mi hà dato Thonore di feruirla. 

D isti. E’ vn petto , che non ayeve ballate , e* 
non vorrei mi feordare di quelle, chehò 
imparate . 

P and» Potete pure feordaruenp affatto, chc-> 
qui non alierete occafione di praticarlo . 

Di ani E porquè non lo auerò da pratticare S 
E and. Perche il Ballo poco s’ vfa nella Citti 
e molto meno nella mia Cafa ♦ onde voi Si- 



gnor Conte mio, nè per infegnar Danze, nc 
per applicar rimedj , da qui alianti non ac* 
cade v’incommodiate più di frequentarla^* 
Enr. Signor Pandojfo, voi finalfoente mi ob- 
bligate a rifponderui, che i pari miei noiL* 
portano alcun difonore alla Cafa voffra» 
Van. Lò sòche mi fate più honore di quel che 
i Io merito , ma è più ancora di quel che Io 
deffdero . 

Enr. V'intendo, e vi vbbidifeo fenza che ab- 
biate da replicarmelo : ma prefto vi penti - 
rete deU'inciuilta con la quale mi trattate, e 
voi Signora compatite quella con cui vi la* 
fcio,perche ben vedete, che fon diacciato. 
Dj<a.E ao rettate Mcnfiù l’Conte che il Signor 
Pandolfe non è più le Patrone do la Cafc— c 
quando fei fon* le • 

Enr . Ed anco per voflro rìfpetto me ue allon- 



tano . [ parte J 

P and. Quefto fclo ci mancaua, 



ch*Io noru-* 
ab* 



i 



| 
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abbia da effer più Padrone di Cafamia • 

Di in. Ma Monfiù Pandolfe vui vi auanzate-» 
troppo: Vi pare belle aflìone di (calciare 
le honefte fgiance,ehe fono in mjccompa» 

' gnie £ 

Taud. Se hò da effer voftro Marito , credo di 
potermi arrogare queft’autoritd . 

Vian . Sì sì; auete da effere mie Marice , mi-» 
hauece da effere vne Merite bone . 

P and. Voglio effer buono , ma' non due volte 
buono , voi però non mi pare ; che habiate 
gran fan tafia di effer mia Moglie. 

&/£*• Si fi » ie velie effer voftre Moglie fcer« 
tiflìrae,e fon venute a pofte de Franfcie . 

. P an. Ma fe volete effer mia moglie , bifogna 
che vi accemraodate di fare a mio modo • 

Dù in. le mi accomodar^ a tucce Je maniere , 
che vui vudrete , e ro’mfegnaro di vudar 

' gufle ; me bifogne , che vui pure date gufte 
araoè . 

P an. Sentite Madama , io.vi parlo auanti , fe 
volete , che vi fpòfi , il Balio , il Canto , il 
Gioco, leConuerfazioni , i Pafseggi j ve 
ne potete fcordare » perche io non ve li 
permetterò mai • 

Vian. O’ che fi fe : vui vi contentate de tutte ; 
Je vede bene a votre fifonomie, che vui fetc 
vn gran Galantome * 

P and.E perche fon Galantuomo, voglio e fiere 
(limato per tale ; perciò quelle cofe non mi 
piacciono . 

P/4«^Sentice Monfcer tquefte feiofe fono nel 
prinfcipie.vn poco durette , me poi fan pia- 
feere* Sene fgiufte come le dante, che-» 
quando cominfcian' a fpuntar danno de Ic-a 
duior , ma dopo fei si ha gufte a manfgiare. 

Vand. Nò nò ben mi auucdo , che noi non if- 

tare* 



T E R Z O 7? 

faremo d'accordo ; e però quanto al noilro 
Maritaggio, farà meglio non fàr’altro. 

I)ian. Nò Monfiùjle notre Mariafge fe hi da 
fare s le mie Sie le vole, e ie le voglie anco- 
re j vurnon potete vj ritirare . Me nonauc* 
re paure , chefci acordereme:Ie vufaré ft;r 
alegramant , e non vi donerò gran fpefejba- 
fte che mi fate cattr*abitt par An % vnf per 
ttalgione : E pur le fornimence , Fetufcit-a, 
Spille, e otre bagatele non mi donarete più, 
chefcence feudi par Moes : Per fgiocare poi 
non ve dinunde niente, parche ie fe bien la 
pianiere di fempre gadagnar. Ducette vt-a 
l'hò fgià ditee , ni fufgezion , ni fgialufie , e 
, ture ira bien ; le reiterò fodisfacte, e vui fe* 
raccontante • 

P ahd. Lo vedo lo vedo, che con quelle vottre- 
maniere galanti mi,,vorrefte far effei*con- 
tento, matucco Hi , che mi ci polla acco* 
modare . 

Diati. Sì sì vi fa accomodarete: penfntefci be- 
nt, che fei trouarete il voftre vtile, aditi • 

[ parte ] 

P and. Quattro Abiti l'Anno, cento feudi il 
Mefe, non auer Griolìa, e non dar fuggez- 
zione, e tutto il retto anelerà bene . Oh po- 
eterò Pandojfo chi mai ti aueua tentato a far , 
quello Matrimonio ? farebbe llato giufio a 
prcpolìo per mettere in rouina laCafa Pin- 
eali ri , manco nule , che te ne fej accorto in 
tempo, e fe auerai giudizio , non ti lafcjarai 
chiappare . [ pai te ] 

SCENA IV. 

Città . 

D/?« tluaro , e 'Pulcinella . , t 

D. Ah. F? Sto non fe pti. de compon-r de 

JLL °cra fuerteipocche pan Jo'fo hi - 
D da 
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'da efpofa,r piani , y a chi no hai, chedùdàr: 
yo no puedo Ca Tarme con IfabeJ , pòrche-* 
cs lunatica, y la razon no lo perniile : v a fsì 
porche Pafliolfo no Te difgufte,no ai mccor 
medio, che tornar Luziridi fyrìome che di- 
gan fc ha da voluer Ombre, che quando aun | 
fueflfe poffibil,yo Io fabrè impedir , y hazer, 
che ette Dotor non le dé el rimedio , però 
el a chi' vien le chiéro hablar • 

Tuie, efee j Oh bene mio, quanto fariano (lati 
buone chille Maccarune? è dio ca la Pazza è 
tornataa fa pazzie voglio dica ce lebefo. 
gna dà, pecche chifle,’ehe‘1rftanb me li ma- 
gni» Io. • 

D. A lu. Ah Segnor Dottor • ; 

P«/c. Vaiò la mano sì Don Rapolo • 

D. Alu, No fé vaia, no fe vaia ; vengale a e4i 
che le chiero vn poco difeurir . 

Tuie. Che vuoie delcorrere fe non tentenno* 

D. Alu. Sabeis latin, y Griego,y no entendeis 
lo Efpagnol ? 

Tuie. E tu che faie parla Spagniuolo , pecche 
non faie parla Taliano ? 

D. Alu. Porche Io foi Efpagnol . 

Tuie . E Griego lo faie parli ? 

D. Alu. Nò Segnor • 

Pule. Latino? 

D. Alu . Tampoco : 

Ptt/.E pecche non faie parli Gri?co,ne latino? 

D. Alu. Porche Io no hò ettudiado . 



Tuie. E donca va primma a ftudil fe voie par* 
li co mè . 

D.Alu. Ponga a parte las b trias , y efcuccia. 

Pule. Tù Tempre i’haie co i?òcuccià,c Io non 
me pozzo cuccià,pecche li Nierue non me fe 
chieieno • 



D.aIu. Digo che me oya, che me (lenta . 
Tuie. Si te Tento , parla. Chie- 
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D. Alu. Chiero fauer fi es verdad, che teneis 
vn fegreto de hazer,che vn« Mucher deven- 
ga Ombre . 

P u c Che Ombra? Haggio Io ferreto pe fa Io 
Cuorpo , e no pe fi l'Ombra . 

D. / ilu . No digo Sombra, digo Ombre, Om- 
bre ; varon # 

•Pule. La vuoie fa deuencà Barone ? e rubbale 
cucco chello , che cene , ca la farraie i pez- 
zicndo porzì » 

D. Alu . No me chieres estender ? mira no me 
hagas tornar collera . 

Pule. No Spagnuolo mio non ce peglià colle» 
ra , ma parlarne no poco cchiù tunno • ' 

D. A tu. Y bien veamos . Digo fi tienes vn fe» 
creto por hazer,chevna Mucher fe mud€-* 
en Ombre, en Ombre corno sò yo, y tù • 

Pule. Ah Nomino viiie dice ? vi comme t'a* 
tieuoda ntenne 1 Ombra vò dicere homrno, 
e tù vuoie mò fapc fe haggio Io fecreto de fà 
che na Donna [ Io faccio , eh eMuchera vò 
di Donna ] che na Donna deuenca homrno? 
chi te l’hà ditto. 

D’ A lu. Si me lo han diccio : y che lo chieres 
dar a la Segnora Luzinda • 

P ulc\ fcncc l’haggio dato . 

D. Mu. Selohasdado? 

P«/c. Securo . 

D. 4 Iv. Pues yo no chiero, che Luzinda de 
uenga Ombre. 

Pule. E fe non vuoie, mò non ce pozzo fa ali- 
erò , Io ncel’haggio d.iCo,effa l’hà p.'gliato, 
e lo neo 2 Ìo è fatto . 

D • 4lu. Si efla eccio,defagalo,pues yo chiero, 
che Luzinda fia Mucher , y ui'e hò da cafar 
coneglia . 

P«/c. Bene mio , si venuto troppo tarde , lo 

D a re- 
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rrmcdiò ha fatta 1,’operazione , non fe pò 
{c uà manna arreco • C- hi! io , che pozzo fa 
pe i'etuirece , fe ce vuote Maretà co cfl*a,SL-* 
efì.i l’higgio fatta deuentà hommo, a tè 
faraggio deuenta Ferii mena . 

D« A/«i. A mi hajcrme vohicr Mucher ? picaro 
varcante* 

P ulc* É che no Io cride ? chcfla è na cofa cchiù 
facele deU’autra . 

T>. Alu. Mas faille fera, che yo cc corte la ca« 
uezza,y tejembie con tu? fccreto? allTnfier» 

OO . . . •. v r ; * . 

Pule. Ah Si Spagnuolo mio non fà non fà > ex 
n’è lo vero:non te faraggio deuentà Donna, 
ma te faraggio deuenta, che Anemale vuoie 

tÙ 4 

D. Alu. Efio ya esdemafiada deg verguema, 
yo te chiero tnacar . 

SCENA V. 

Efirco , e H wedtmi , 

Eitt' Q Jgnor Don Aliare ? 

Pule. O Ah bene mio aiutarne. 

£nr. Si riporti di grazia, che non iftà bene . 1 J 
vn par fuo il brattarli le mani in vn f a p.;i? c 
fi vile • 

D.A lu, Tcneis raion ho conuiene a mi valor , 
y el no mereie de morir por mis manos . 

£«r. Ma che occafione vi ha data { 

D. Alu. No os imporle il fauerla . 

P ulcs E pecche l’haggio duro, che l’hauarria 
farro deuenta . . * 

D> Al». Caglia Infame ,òte corcare la lengna 
fi se che lo dizes. < 

Tuie. Non vuote , che lo dica, ca te dauo lo 
fecreto pc deuenta . •» 

D. A lu. Tienes gana de m ?: ir . 

Enr. Taci , che Io non voglio faperlo . 

p k/c. Non parlo cchiù • Voie 
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P.A lu. Voie nrje Segno r Conde,por he ej ver 
aeftepicaeo uie caufa alterazione [ parte J 
P ulc. Sen’èiuto? 

Enr. H andato via non temere . 

Pule. Vi ca non torna • , 

Enr. Quando anche tornaffe faro* Io in tua di- 
fefa . s i 

P ul. Te fongo obregato,ca fi non iere tùjm’ac- 
cedeua } e pecche poie ? pecche Io nc 'aliena 
dùco, pecche iflb non voleua,che cheJla de* 
Menta /Te; ma chella è,e p?rzò io nce deceua y 
che auar ria fatto deuentà ilTo . . . . 

Enr. No non occorre che t’affatichi a raccon- 
tarmi il fucceffo. D* Aluaro non vuol,che lo 
fa ppia,ed Io non me ne caro : mi battale 
tà riconofchl di auermi qualche obbltgji- 
2ione • 

P ulc. Se lo conofco ? Cominanname le tc— » 

' pozzo feruì, ca lo vedarraie . 

E»r* Appunto hò di bifogno dite* 

Tuie. Haiefuorze quache male? O vuoi qua- 
che fecre tot ca m’hanno dicto,che io n’hag- 
gio de chille, che fanno cammenà li Ziloppe 
cele Stampelle : e pe chefto !o Spagnnolo 
voleua ca io faceffe . . . 

Enr. Ti hò detto, che non mi curo di fapere: 
che voleua Don Alttaro , e non hò bifogno 
de tuoi legreti, perche ne sò più di te. 

P ulc. E donca, che te pozzo fa ? 

Enr. Vorrei , che da mia parte dalli queftft_a 
Carta alla Signora IfabeJla « 

P ulc. A chi mò , a la Pazza Pepò che m'haie 
faruato da le mano de lo Spagnuoio , me* 
vuoie fu accide da cAefta • . , - ■ . 

Enr. Non auer paura j anzi ti regala r»,pcrche 
è co fa di luo gu fio . 

Pule, E’ de é;uÌ!o veramente . 

D - 3 , 
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Enr. S» ti dico, non dubitare • Ma ehe fai ? 
Tuie. Vorria no poco vedè. 

Enr . Fermati! guarda di non l’aprire • 

Pale. E <he male nce porria effe ? 

Enr. Svanirebbe tutta la virtù del medica- 
mento • 

Pule. E die nc’è quache Medecamiento a fsa 
t Carta? s * 

E nr. Quello, che hi da fanarla dalla pania • 
Pule. E tùli Miedeco? 

Enr. Ti dico, che non ]• fono . 

Pule . No, noo ferue a negà,ca fongo nforma- 
to , e lo faccio * 

Enr» E rù fai, che Io fon Medito? 

Pule*)} de che forte I' . 

Enr. Tù dunque fai quello, ‘die -fiott so Io . 
Pule, che mporta 1 manchToJló fapeua**-» 
p'iirò m’hanno ditto ca $6 Chimecò,e ch’ag- 
gio fatte marauiglie . ; 

Enr. O’ via farò Medìco,!afò qifMlo , che r tù 
“vuoi. 

Pule. Sì si , <ti aerosi puro è fucciefló a'me. 
Enr. Ma tù fammi il ferulrio di ^recapitar 
quella Carta , e non la dare ad altri, che in 
mano ad Ifabella , ò a Spinetta . 

Pule. Non dubiti ca te feruaraggio . 

Enr» Prendi perora quella moneta , e tene—» 
prometto ricompenfa maggiore, {patte ) 
Pule. Vh bene mio , cheli a è na Dnppfarora 
vide mò fomme vanno le co ft l a fa lo Mie- 
deco n’.aggio abbufeato no tornefe, e pt-» 
porti lìti còfa fubeto na Doppia :benemio, 
s’abbufeà chiù a fa lò porta robba, ca a.fd lo 
Miedeco . Ora cca dinto rno nce Io reme- 
dio, ch’aue da fattila Pazfea ? Si ma rù non 
J’haie da vedc,pecche no l’aggio da vedi? sò 
Miedico Io puro » e io Miedeco pò reuede 
N lÌ 
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li tqedeca menti,e vefeta 1 < Sp-acìaria pearf#- 
. La curiofetà aie dice, che l’apra, e lo Core, 

. r c ,che te dice ? Io ‘Core me dice, ftà nderuiello., 
non, l’apri* ca |a vértù fuaprtrea ? e la curio* 

: fi ti, che refp6nne>’La citreofìtà dice,fi chia- 
no chtano aprela a poco a poco pe vota , ca 

fa ca ,Ll c ?/ e nonN 

vo; pecche cfnflo t e Amico,e t ha ditto,ca 
no l'Ibis d’atiè. fsa curiofetà : Tù lo fi ente-* 

‘ Ouriofeci , va vattenne,e haggie parieniai. 
chen’aiita v,ota,tc dar3ggio sfa2ione. 

‘ T.-Q &.N A Vl./ ! ' 

f attdolfb , e Pulcinella . * 

CtoRfJf'p!" 0 » « Sig.. P^cintifa^ 
^ come vi chiamate , voi rtirauetCL-»' 

_ promeifa,<b ^rk^mia figlia, e fti peggi^. 
.The mai • , , tJ ' , 

pule. Nc’haie date teMaccirune? 

Fand. Voi volete laburfa j ci vnol'altro che • 
Maccaroni per quefto male:bifogna,che me- - 
date mano a i voftri fegreti piò reconditi . £ 
Puh. Eccolo cf«£. .. .. 

tifi’ CbecóG.f ; ; ‘ 

Pu f c. Lo remmedfo.pe figlieta . t 
pa.nd. MÒlìr.ate^ v^Jio veder, che cos’e . 
"Pule. C’ji?' r ? puro . ! a curiofetà ? 
p##t . Cf r t i film o jfp fòli chriofo di faper tute ». 
Pule. Ma fsa curiofetà tù non l’haie.d’hauè, ca 
io puro l’aueua, e m’é befognaco mannar e- 

ne ^ a • » . . 
p an d. fi lafciacemi vedere , che fino al vette re 

non ci è marniffuno. ^ ' 

Pule. Nò laffa ftarciChcftaè na certa mater i?, 
ca fe vede l’aria fuaporea, e perde la vero 3 . 
Ptfwd. E che mk* c * P l, ò eifere , che abbia da 

fuao, ire per così poco ? 

Pale, O te lo dcrasgio : ncentra lo fpireto db 

1 • "D • 4 v^cn- 
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vicnto , lo ftratto de Cuorno de Iona, lz~j 
quint’Eflenza de Crepuscolo merediano , e 
* ccrt* autre nfazzione tutte Stellate pe ba«t 
gnO marino, che no fuffio le porta via . 

P and* Sono veramente Droghe , che mai hò 
intefe nominare . 

Tuie. E noi, aute Chimeche auimmòno Calan* 

nario deferente • ' 

P and. E veramente quella robba la farà gua- 
rire?] 

Pule - Subetp , che l’hà mannata ncuorpo dei 
uentara cchiò faiiia de Pantafelea • 

P and. Alla prima volta ? 

P ul., A la pri in ma , a la primma j co me t»én 
ce vò tante fttSrie • ‘ 

Vand, SO dunque andate pretto a , fatf'feli 1 jii» 
gliare^hctnon mi curo di veder qùòìrlre fia,, 
f mi fido di voi . 

P»/c. Te poie fedà, ca npn c*k àuto, che elici- 
lo t’h^gio ditto ,e io $ÒGaìantommó' non 
pòrto ammattiate nò . te cretfiffe 
fotte quache lettera amorosa . [ ChlttoÒno 
Viecchio fufpettufo, non tfqglio, che faccia 
ca me, l’atte data chlllo. ]} “ parte . 

¥and. Guarrirà guarrirà mìa figlia , che a co- 
ttili gli hò fede, e Don Aluaro non aura oc- 
cafione di rimarli dal trattato : ma quanto 
alla fua Nipote Io per me non la vog!io;di. 
Menterei pazzo Io fe anelli a combattere con 
quelja teliamo nò fi troui pure vn'airio Ma- 
rito , ch’io vògliò vili? re alI'IcalÌTTir, e non 
alla Franccfe . [ parte ] 

s C E' N A V I L 

Camere li’lfabrila . 

Ottani » in abito da Pomo, , & /falcila . * 

0/t. C E è vero che la fortuna , e 

Vj fauorifeano Tempre f’àtdire , fpero^ 

■ 9 " che 
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che ìi mio debba incontrar buona forte» 
che Diana m’abbia daiveder più volentieri 
io queft 'abito ,che in quello di Donua • 

Ijab . Cht-m i gioua il fingere per eukare le-* 
aborrire nozze di Don Ahtar-Q. fe l'auuerfip* 
ne di piio Padre mollra ad Enrico mi lepa 
ogni Ipcrania di ottener Je ftie,machi è niai 
quelli! il volto par di Lucmda > benché-^ 

. l’abito non conuenga al Tuo fedo « 

Oli- ( Ifabella nnofTcrua. ) Partii drJoo,o Cu* 
v gina i! vedermi in qucft’Abitojma lappiate,, 
perche a voi non detto occultarmi, che que- 
do è il vero abito mio j ch’io m> n fon t- u * 
cinda s ma Oerauio>e fe di lei prefi l'Abito* 
e il nome, fu per venir meno efpofto all’in* 
fidie delMarchefe diBelpoggio mio nemico 
Zf4b» Quef?o,che voi mi dite, mi fa maggior* 
mence ftupirej ma perche adeflb volete feo* 
primi?, - I 1 r. , 

Qpt. Vdite,e preparateti! a maggior merauiglia* 
Io fpn Amante, o mia Cugina,e fono amante 
per mia fuentura di quella ,-ch' è deilnjata a 
- fpofare voftro Pa.dre,e’mio Zio.Sò che ogni- 
ragion mi condannala doue comanda amo* 
re ogni ragion’© vaifalla : come Lucinda-» 
hò godute la grazia,& affetto di Diana :xo» 
giio fperimentare fe come Ottauio potro 
auere la Ilenia fortuna . 

tjab. Il voftro amore,o Cugino , è meno in- 
giudo di quel di mio Padre tal voftro s’op* 
pone fola qualche rifpetto di comtenienza * 
al fuo ripugnala della natura ; onde Io vi 
compacifco non vi condanno,. perche sòbe» 
ne quanti grande la violenza di queda pafo 
(ione . 

Oit. Voi pur fece Amante IfabelU? r . 
ifab,. Au)0,e fon cernii pofta, piar non prr'ou£> 

tì 5, ... ; ■ 
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fto farò felice : Mi hà dedinatoa D. Aiuaro 
il Padre, quando il cuore mi lega ad Enrico. 
0//.E’ ingiudo per ogni parte quefto trattaroj 
onde ancor voi douete fperare di vederuene 
iciolta , ed Io vi prometto , che in quanto 
poda mi adoprarrf non meno per voi 3 che 
per me medefimò . 

Jfab. Troppo voi libi obbligate Ottauio . 

Ott. Son cosi vniti i «offri mcereflì , che } ò fa* 

’ remo ambedue contenti,© ambedue fuentu. 
rati, ma non digeriamo ancora , chi sa_j ? 
proteggetemi voi con Diana,e lafciate opc • 
rar me con mio Zio . 

Ifab . Parto tutta affidata gli voftro aiuto per 
farne ancora confapeuole Enrico* [ parte ] 
Ctt* Ed Io redo benché in apparenza tutto ani-* 
mato,ben dubiofo nel timore,di veder delu- 
fe le' mie fperanae • 

SCENA Vili. 

St netta , e Ottauio • 

Sflf'ff. /'“YHT èqued'altro Foradiere > 

Ott. V a Spinetta 'non mi riconofchi ì 
Sfin-, Signora Lueinda ? che liete marcherà ta? 
Ott. Non ti marauiglia, ch’abbia cangiato l*a - 
bito» mentre hi> mutato fedo . 

Spini Che dite ! non avete già ancor voi Pin- 
ci J i ìnterualli * * 

Ott . No Spjnetra : Io fon Verno, e tale fon di- 
uenuto coi fegreto datomi daquelio , che fi 
fa chiamare Pulcinella . 

Sfin. Eh non mi date ad intendere quede pa- 
docchie . Voi liete diuentata Voiqo ! Non 
lo voglio credere . 

•//. Dimandalo alla tua Padrona 3 e te ne fari 
piena fede . 

Sfin . Dunque eia verità ? 

Ott. Ti giuro* eh*io fon' Vómo * e che taNLs 
faro ancor Tempre • * £ 
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Spin’ E qUcftp; Pulcinella vi ha fatto di !Don* ^ 
na diuentar Vomo ? ‘ 

Qtt. Pare imponìbile , nu pur’è vero « 

Spin. Hata cant’èj non mi pare di poterlo cre- 
dere . f 

Ot(, Perthe tu lo creda , fa pp$> che non fola-. , 
mence fon vòmo. ma fon gii tnnamorato,ed 
ho bi fogno, «he tù m’aiuti . t> 

Spin . Ma quefta è vna cofa da farmi trafecola- 
re. E chi è la voftra Innamorata ? 

O tt. E la bella Diana • 

Spin Diana I la Spofa di voflro Zio. 

Oli. Quefta appunto . 

Spin. Mi piace , ma ditemi vn poco , liete pur 
Vomo da vero , perche fe nò non occorre 
vi mettiate a far Timore . 

Ow.Non ti pigliar quefto penserebbe fa adef- 
fo, dou*è Diana 5 

Spin. E’ andata eiufto a palleggiar nej Giardi- 
no , là fe Volete potete troieria fola . 

6/t. Si voglio andarui , perche appunto a foIa, T 
desidero di poterle parlare . f p4r /* ] ' * 

Sipih Ionoh sòjche mé nejdirejfe la cofa è vera, 
è vn grand'Vomo quefto Pulcinella , oh. ec- 
colo, che vien qui , lo fencirò da Ini fe è la 
verità • 

S C E N A IX. 

Pulcinella , e Spinetta . 

F«k. A A ^ ti* cureofetta lì troppo mper* 

IVI tenente > fi tornata troppo prie- • 

• fio, e Io no la pozzo apri, pecthe fuaporea, 
te l’aggio ditto navota, e Là.ncqocci mo. fe 
me frufce troppo li cauzune te fehiaffo no • 
punio a lo fuonno vi, ftà bella zitta, e notw* 

, parla cchiù • \ 

Spiti., Vi riuerifco Signor Dbttore • Mf a 

fctto il fc i utzio, che vi ho dinutidarrvi • * . 

* * *' » • 

D < ; . 

rn m. » In 
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Tuie. Aggio aauto auce facenne cchiù dempor- 
tania. . ;• . .. • •• , 

Sfin» Si si lo so, auete auuto da ferii ire la vo« 
Ara Padrona, la Signora Lucinda, che l'aue- 
ts fatta diuencare il Signor Lucindo . 

Pule. Ora vi comme fé fanno le cofe ! e chi te 
i'hjf ditto? . • fi | 

Spia» L'-hò viftp , e gli hi parlato . 

P^l.'Et’aue ditto, ch’io l'aggio dato lo’remediot 
Spiri. Sicuro, e me n*hi fatto venir voglia— ?.. 

anche a me. . ‘ " . , 

Pule. K de che t’è venuto gotto ? (J 
Spin Di djuentar Vorpo • ■ 

Tuie. E pecche vaie deuenrà homm.o tu ? 

Spin. Perche aueria piùgiiftó d'effer Vom? 
che Donna • . 

Tuie. E tu lì n*errore,ca è meglio a effe Don- 
na, che hommo • * ••• 

Spiri. Sicuro Ipoueraccie noi, bifognà^ehcrf 
/f.nipre ftiamo foggette a voj akf j )?>v j*. , , 

Pule. Si, ma tà non diche, ca y.iiie au^re vene 
Ih tè belle repoface , e a nuic tocca de fa le 
!£occnne, e porta lo Pane a Cafa é 
Spini ©fa tant’è , ci voglio prouare rn poco 
pur’Io, fatemi il feruitio caro Sig. Dottore. 
Pule . Nò benemìo non ce pensi , ca pe ce lo 
fecreto niio non pò refei . 

Spini E perche ? 

Pfllc. Pecche sì incora troppo piccerella • 

Spin Oh via vja , vedo fhe non me lo Volete 
dare . 

Tuie. In te lo darla, ma tO non vorria ca t<*-» 
lamrntaffe, e decide ca non te chiacc . 

Sfin. E nò ’nò di quello non dubitate , che ' 
fono auueaza a pigliar delle pilette, e dèi 
bocconi « 

Pule. Si «ruchetta e ca pirola a mara « 
éfinl Non importa . Se 
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Pitie» Se cosi e itafera te la porto • 

Spiri» Vi fiatò afpettando . 

‘ Pule • [ E afpettaraie no picK", ma fé no I<L-» 
dico de si , non nis la leuo da ritorno J 

Spin. Addio dunque Signor Dottore . 

P ale» Non té ne ì, cha t’aggio da dà primmo 
lp remmedio pe la Sia S-ibella , ma chillo 
non ce lo dò Io;nce lo manna lo Sin Conte 
Arri, e ftt nceru ielle de no 1 aprì,c.i dice,ca 
Uvertti fe n’ elee. _ ? 

Spiri. Da qua : addio Ce lò dò , chv appunto 
viene* quella volta . ' 

S C E-‘N'A *• 

I fati II U y f ti m definii . 

I fah. Ó Emetta, che Carta è quella, che hai 
«3 nelle mani .‘ v 1 

Spiti, b vna Carta,che viene à voi, e ve la__» 
manda il Sig-Conce Enn<a,l x ^a portata qui 
il Sig. Dottot Pulcinella, e dice , che c’t il 
rimedio per il volito male • ( Ma io credo* 
clje fia qualche lettera, che egli vi fcriue* 

Ifab. A voi l'hà data il Conte Enrico? 

Yulc. Gnor2l,eIo fongo flato Io porta lettera* 
nòlo porta lettela^ lo porca lettuario* E no 
Paprica fuapora la virtuté- 

Ifab . E come voi * che Io prenda il medica- 
mento fe non apro la Carta! 

Pule» SI, ma tu ce mietre a légge ncagno dt-a 
.pigliatelo ‘ . " 

Spi». Non volete, che legga la ricetta del mo- 
do, che và prefo . 

Ifab. Enrico mi fcriue, ch’io dica d ’efler gua- 
riti ma che voglio alTelutamente per Ma- 
rito quello , che aii l)à lanata • 

Spiti. Fatelo, ma fingete a dello di metterui in 
bocca qualche cofa per ingannar eoitui . 

Ifab . Ecco,ch’Jo prendo il rimedio,che m’hai 
recato . Manti- 
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Vutc. Manoalo abbafcio tutto, ca te farà buono* 
$pin. Sicuro, che non può efler cofa cattiua . 

I [ab. Spinetta ?Pulfinella 1 che cofa mi aneté :- 
dato?Io mi Tento rinuigorita:non hò più of- 
fufcata la mence: pa reni d’efler vn’altra. 

5 Piti. Vi fi conofee bene agli occhi • 
P^c.Cappate fio SioConteè veramente Do^ 
tore,che!eh.Spinetta fe vuoie deuenta hom- 
mo chifio te farà IaTeruitio meglio de me. 
Spi». Nò no Io Io voglio da voi . " 

lf*b . Pulcinella/ono obligala anchea te, per 
che tù portandomi quell'antidoto fei fiato 
lo ft- omento della mia falute > e te ne pro> 
metto la ricombenia . 

Pule* Benemio, aggio guftò ca sì fanata^de le . 
rieflo • . « 

SCENA XI. 

Pando’/o , e li mt defimi , 

Vand. "\yCIA figlia è guarita f 
Pule. IVI E no la vide comme fia leflsMi 
comm’haue l'occhie curtc reluccechentc ? 

IJab. Si Padre : Io fon già libera non fohb dàl 
male,tna anche dal fbfpetto del malejquella 
poluere, che mi ha portato Pulcinella m i hi* 
fatta vn’operatione simarauighofa, che ap- 
pena prefa mi hò fentita fgombrar la mente* 
e togliermi quali vn velo^che J’pfftiféaua . 

P and Oh figlia mia quanto ne godo : oh caro 
Pulcinella quanto vi fono obligato. 

'Pule. Sì è lo vero l’aggio 'portata la pcruere.' 

il • • • 



Peind. Nò non mi dite a!tro,sòIo quello , che 
«euo fare • 

Sfin*. E certo mf ricrebbe vn teforo. £ vedete 
come in fò per voi. 3 

Ijib. Ma fentitc Padre, fe volete 9 ch*io Tempre 
fìia bjene, fe volerceli.’ non mi torni ad afl 

^ 1 ' • ) g L 

fa- 
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falire l’accidente, fatemi fpofore,chi m'ha-a 
fanaca , e che potrà fallarmi ogni voka,che 
mi tornaffe • . 

P<j*.Ah figlialo vedo, che tò ancora vaneggi. 
jfab.fìì non vaneggio , vi’ parlo con tu tto il 
fenno, e vi dico rifolutamentef, che Io non 
ifpoferò mai Don Aluaro , ma che voglio 
quello, che mi h$» guarita . 

Pule- E haue ragione • • Va*. Non vedi . . . 
Jfab. Non occorre; che vogliate perfuadermi 
il contrario , perche hò rifoluto Cosi» 
T.md . Ma come . . . 

I fab E vana ogni ràggione, è inutile ogni di- 
feorfo . 

r and. E tuo Padre non porri * . • 

Ifab. Nò non ha autorità il Padre di maritar- 
mi contra mia voglia • 

P and. Quello e vero però . . • 

Ifab. O’ ariete da contentarla , o mi vcciderò 
da me flefla . 

Vanà. Senti prima . . • 

Ifab » Non occorr’ altre ; non voglio * fentire, 
petdete il tempo; cosi hòftabilito, fe mi 
volete viua cosi hi da edere , ò fpofatemi a 
chi mi hà fanata,o;mi fpofarò eoo la morte- 
P and. Spinetta . . . [/>4rfe] 

Spin.O che volere, ch’io vi faecia,s'è intefta- 
ca cosi' 1 ; a me no ° 1111 balla l’animo di fuol- 
tarla . 

Vani» Ma • . . 

Spia. Non c’c ma, che tengala vole a fuomc- 
do, e mi par che abbia ragione, ii male è vna 
brutta eofa : hi troùato chi la sd guarrire,fa 
beniflìmo a volerlo per Marito; e voi glielo 
douete dare , che finalmente v’è figlia , «e fe 
perdete quella non f<te Vomo da farne va* 
altra, m’intendete * ‘ (par ir ) 

Ma 
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T*nà., Ma caro Pulcinella rimediateci voi. 
*Mc. le / che ce pozzo fa ? peniate tu : tifa mi 
è fonata , e parla buono : vd la marito a mo« 
do fuoio , e tu daccelo ? lo Spagnuolo no le 
chiare , e baue falcione , ch’è brutta * 
và cchiùa genio chillo , chel’hà medetatj 
e abbefogna , che tu ce lo die : agge pacen* 
aa , ca poie Io vide ,.ch*« no grann’hommoj 
e fe effa lovò te poie.contetjti , c*lì nò tan. 

■ to fe lo piglia , e io te lo dico pe bene già tò 
mVncienne • /Ar/r. 

I Oh' poveretto me 1 quella mia ligU» va 
di male in peggio vuol per marito chi l'hau» 
guarita ì echi Phd guarita non è Pulcinella) 
Come pi>ò darli » che !•> fia incapricciati di 
quell' Vom© li deforme [ voglio credere, che 
tì a Vomo grande nella Chimica,comc lì dice,, 
ma di quella Profeflìcne non n'hò veduto 
mai niftun ricco 5 e poi. mi vergognarei di 
auer’vn Genero cesi mal fatto, e cosi mal 
veflito: e che direbbe Don A Inaro , cbc-f 
, appunto qui viene i . . ■ « 

SC; E N A -XII. 

Tifiti Aluara , e Vandolfo . 

!>.. Al*. O Eriùdor Segnor Pandolfo 

O Perici. Siate il ben venuto Sign-*. 
D on Aluaro : ha nere forfè intefo %. chc«i 
Jfobeila. è guarita affatto del fu*, male» 
v orrefte forfè fpofarJa ) 

D. tiu- Yo no tengo tanta priefla ,7 creolo* 
].v de »5 , perche os parere mil’agnos dcc^ 
poTar Diana . 

Tft/cl. Ncn lo dico pr* qn» fio . . V • • 

D. NÒ no ; podeis cafarcs quando che- 
.tais , che io tamburi me alegrarè che fe 3 U-> 
predo . 

PW* io vorreijchc prima vi,fpofafle voi 

Éf> 
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D.A/11 Efcufemos europi imientot, voi al iftan 
gte a gliamar mi Sobrina , y 0 s hago dar 1*^ 

pJffd°°Afpetti afpetti vn poco, che prtoadeuo 
dirle due parole • , ~ . « 

D- /i/a. Diga puc* 3 ch^o le fcntird • 

fand. Io Signor Don Aluaro vi hò fatta ehie- 
dere la voftra Nipote per Moglie , voi me 1 
battete conceffa , e l'auete condottadi Fran- 
cia a quello effetto 5 è venffimo : però Io 
confiderò , che effa è Gioitane , cd Io fono 
vn poco guanti nell’età ; onde temo » elicla 
t poffa reftar poeo fodisfatta • . 

D. Alu . Es engagno : Diana me ha dicci© ,’cftc 
, Jeaueis parwido roni bicocche cfta mui con» 

F. tenta • . ' ~ •„ 

tiri anco ranch si rotte le mie imper- 
r fmojù ^lo.Cpn à’vn'yrnore ftrauaganie , ed 
Ihò qualche rchinclla , che mi rende affai di» 

1 c *' """ ‘ 

D. A/«. U Efto*no importa , che mìSobrina fabe 

, accomodarle a todo . ■ 

P*«d. Per dir» èia fchictta , 10 vi configlio di 

> npn meda dare . ... 

V. Alu. Cherei s burlarrne : Io nunca falco ala 

palabra • 

Vand. Ma io it ne d’.ipenfo • 

D. Alu. No Segnor i a vos la he promefla , y 
vos la chiero dar auliche me la’ ptdieffe vn 

Rcy de Corona • . L .. 

V»n. ( Collui non mi vole intendere , bifo- 
gnerà, che *li parli più chiaro] Signor Do» 
Aiwa» o vitello rbligaro drll’honor , clHU» 
mi fate, ma lobo mutato parere, c non-i 
1 mi voglio piu strafare. , 

D. Alu. No chìrcis cafaros? 

Vund, Signor nò . . hit 
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Atu. Las voluntades fon librts 
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(lucro nada per (netti 5 me aveisdido pa- 
la^ 3 de fpofar mi Sobrina , y'agór.i 0$ reti- 
raif ^bien eflà : efperadme vn nTdftlento, 
< he agora agora veremos lo che fu poed«L> 
h-zer, entra*' *' ■ 1 ' ‘ 

V * nd '&. SStì « aoc^e.pirf ragidneuók , ch’io 
r-on^edtfpa r i penfàuo che mi hàuefie d*aL_» 




auer flirto bene per roè a tirarmi ftijeraVi 
•di" che qu.efta Madama Ve fóux. 

'MvA filare', . . , . / . :t ; V * * / H A ; Q 

D* /ih. i] ce con due fpade 
; ”f^°lfb_ 3 eflaiìrmo en la rcfoluzieh^de-» 
non eafarfe,*. . , f ‘ y/ ' l ‘ * 

, 4 ** Signore .così liò detérminàto > e «redo 

«a megjjo tanto per >na parte ,‘comp 1 ber 

1 altra , Mi difpiace veramente'/* 4 lji '* 

D. Atv, Nò afta a chi. non af mal ningunò . - 

Pfiud. Aueiei ben voluto mantenere la paròla . 
ma..’. .. . c • . . b * c T .^ iSi 

IX A.'»., Oji’jt^e.eftonp importa : hagameA^ 
£iHor de tornar efta Hfr-adaj ufi chi e re /SU-*" 
mia , conio mas le giiftè, porche fon iguaics». 
l and. E che hò d.i far della Spada . 

D. Alu. Copio vl]e me falca de palabrir* y no 
chiere enfiarle mas con miTobrinó %yo creò’, 

• i . <• 1 ’ * * 

non le pelala de d arme efta poca fatisfa- 

zìqii I. ' , , ■* ‘ 

P * I r \ 1 ® 

fi che fodisfazionc vuol che le dia ? ' 
Algur.’otroliarii p,ran rilido, fe la- 
me. 'caria *lia alas eftreglias de erte prozedèr; 
però iono chiero tornar la s cofas con tanta 
violenza * ballarne iole s fi per lepareze-/ 

’ b»èn^ 
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bien , che no* ti remo* quattros puntadas 5 
y 'nos paffemos vn poco Ja Efpada por il 
vientre . 

* p and. Che razza di complimento è quello 5 
D. Alu. B Segaor tome de las dòs Efpada* la 
che maschjera . * 

fand. Io npn ne voglio niffuna , e non hè 
pancia da’farmi sbiigi/re . 

D . A lu» Tome tome j haga preliój che tengo 
otros negozio* , che azer M 
fattd. Andate pure a far gli altri voftri nego* 
aj a che per quello non vi può riufeire • 

D» Alu. Como I n» chereis batcres con migo. 
té». Non mi voglio battere ne con voi a nè 
con altri,. 

D. dlu. Pues mirad Segnor vosme faltais de 
palabra , no chereis efpcfar mi Sobrina, ni 
• darme fàmfazion r de regnir con migo? cs 
fuerza, , che os de quattro palos 3 perche las 
cofas vaian en sà forma . 

Vand. Ma che modo di trattare è il vollro? 
fermateti! 3 che non è azzion da Galanfuo* 
mo # • • • • ^ 

s C E N A XIII. 

Otf auto 9 e li medffimi . 

0 /t . O IgnerDon Aluaro , voi contra mio 
J Zìo ? * 

P and. O Nipotc^manco malejche fei arriuato 
Otta. Erf àflalirlo qdàndo lì troua fenz’armi? 
Don A lv‘ E 1 tien la culpa pues non hà cherido 
tornar la efpada , cheyo lcdatfa a porche fe 
, battette con migo . 

I Otta. Se volete batterui , fon io qui pronto a 
dami per lui ogni fodisfazzioue * 

D. Alu. Vos fois Luzinda , y |yó no me batto 
con MuchereS . 

Otta . Non fon Lncinda 3 fon V9M0 j ed Vo- 
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mo da rifponder* a voi , e chi fi fia . 

V^ud, Signor Don Aluaro facciamola finita-? 
quel ch’d flato c flato* e non fc ne parli pimi 

Ort. Nò Signor Zio ha da render raggionea_j. 
me dell’afFroiito j che ha fatto ja voi . - J 

SCENA XIV. 

Diana , emedtfimi . 

Dan. \ H mon Diù , chel bruit e fe li {' 
J\. vui mon Ode , c vui monfcer I’ 
Epéala men* 

Y)%Alu. Segno r 3 o Signora lo che fois fel agra- 
uiole reiiuo yo , pues* che vueftro 2: • no 
cbiere mas cafarfecon Diana mi Sobri na . 1 

tbav. Oh' fi n’c*,che $i s mie Sienon vi pr,n- ! 
dece pene , e fe Monfià PandoJfe non mi 
vuole » mi piglierà qua Monflù O&auefue 
Nipote. ‘ *' y- * 

D. A*w. (,omo « eHo! Luiinda fehamuda- 
do en Ottauio ? 

Ott» Io fon’Ottau io o Signore , e mi Enfi Lu- 
cinda mia Sorella per venir meno efpqfio 
alle infidie del Marchefe del Belpeggio mio 
nemico . 

D # A/». E1 Marchcsde Belpofo es v*eflro ene. 
m |So ì no os de cuidado , porche es amigo 
» y fi el Segnor Oftanio chiere. efpofar 
Diana > tomo por micueata * che fe hagan-j 
las paies • 

Quando mio Zio fi contenti, nonsò bra- 
mar maggior fortuna. „ 

Vand. Pigliela pure * ch’io te la cedo ben vo- 1 
lontieri i e già quando eri nell’abito di Lu- 
cida, mi parr 3 che l’hai comincata a tratta 
da Spofa . 

Offa. E voi Diana fdegnarete, che come Oc* 1 
tauio vi fcrua , fe come Lucinda vi amai ? 

Pia, Cornea Lufc ni de vi fono fiate bone^> 

<■ . ’ * ami 1 
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«miche ,erom’a Odane vi voglie eHer berne 
Spole , c Amante . 

nd t A voi Signor Don Alitar© io vorrei 
rfjbjr».* nudamente min figlia , ma ’ubico , 
meor- non le fi a paffnta la frenila , rei-che 
mi ha de co in ficcia non volet' altro Sp^fo» 

rhc P |,! .ideila . 

A;*, Vuolgome , che conozeais la raion , 
che tengo de reni far fu mano • 

Ve il Signor Don Aluaro defìdera cambia- 
e /Tabella con la Cugina, io gli. offerifeo 
ftucinda , dei ia quale in me può dire d'auer 
t’if'o il Ritrarrò . 

ktu. Chedeiis Segnor ?I yo me dare por 
imi honorido convueftra hcrmana ,[pues.ya 
! a defeaua , quando os curie (por egira • 
nd. Ma che (ì fari della pouera mia figlia, 
che s’c meffa in tefta la paglia di voler que- 
llo brutt’vomo , che appunto vien qui • 
SCENA XV. 

Pulcinella , e/i medtjìmi 
, A lv+ P' S menefler hazer ,che el mifmo , 
fc Io chitte dela Cauezza ; laffe , 
io le habie . A Segnor Dotor Pulcinella ì 
ile. SìSpagnuplo mio, che vuoie? 

, /. ilu Agancs el fauor a todos de chitar a_j 
Dognav Ifabel efta mieua Locura , che dize 

haucis de fcr vo$ fu Marido . 
riv- Dice ca io aggio da effe fuio Marito ? E v. 
be| fe effa vò a me , io voglio a effa , lo Ma» 
tremonio è fatto . 

. 4lu Y paretele , che efto Zìa bien } 
de. E pecche] Effa a te non tejvò : non-# 
fcrue , ca ce pienze , ca tù si brutto . 
i nd. Vorri dunque tè , perche fei bello? 
ulc . E fecuro ca fo belio , e vederaie a che-» 
belle de notine l’aggio dafare . 

\ Non 

\ 
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Pand. Non mi curo di mefchiar JaRam tu3U» 
con la mia . 

pule . E che fotte figlieta e dela Ratta toia ? 
V. siiti. [ Elle ombre ya me enfada J Segnor 
Pultinella no me haga poner en colera pues 
ya Tabe come pefan mis manos . 

Ott. Eh Pulcinella non fai ancora , che rifpct* 
to deui portare al Signor Don Aluaro . 
Tuie. E’ iflfo ,che non porta refpetto a mè . 
D. Alu. Tu eres vn picaro, y fi uon fiieife por 
el Segnor Ottauio . . * , 

Pule . Lo fi Attauio non jocaa piccolo , e io 
’ non faccio , che te dice . 

Ptf «d.Ni potè quello voftro vomo è vn temera- 
rio, hà pollo in capo a mia figiia,che lo pre- 
da per fuoMaricojed ella fe n’è così intapric- 
fiata , che fenza niflun roffore mi hà detto 
più volte in faccia,che non vuol altri ,che lui 
Diari* Chi Madame J Tabelle voi perMarì que- 
jRe brutte moftaccc ! ah no le credete Monlìù 
Pandolfe . 

Ott . Nemmen’io lo poflb credere . 

D. A lu. Solo fe puede creer perche es loca . 
fandt. Manco male, che elfa qui viene l’udi*- 
rete dalla fua bocca . 

SCENA XVi. 

/ fabella Spinetta , e li mede/imì • 

P ani. f~\ Rsù figlia, qui tutti fiamoag- 
V^ giuftati: Ottauio tuo Cugino 
fpofa in mia vece la Signora Diana , ed il 
Signor Don Aluaro fi contenta di auer Lu-, 
cinda. Io non voglio, che tù fola redi co- 
sìjdimmi chi vuoi per tuoSpofo, che io fon 
difpoftoa compiacerti . 

I fab. Non farò mai d'altri , che di chi hi coi 
nofeiuto , e fanato il mio male . 

Ott, Ma quello chi è flato ? 
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S' >:u’o fiato io, e a te chi tMia,i)c'f-ito di» 
uenu Hommo ? fonqo flato ib t 

E iti credète Monfìti P.uidoffe'iihe Pul- 
fcinelle abbia guarite Jè voflrefigfièV 
?a»d. Se pur, è fa ni sè che da lui ha prefo 
l’antidoto • 

Dian.' Ma di tu chi te ha datele remede da—» 
portati a Madame Ifa belle ? . . ■ 

Pulct Me l’auc dato chillo SioGòrire Arre cci 
Dia». Sentite donque .‘ fe le Conte Anri, chi 
ha guarite le votre fighe , è fe lui òfr’éMe vò 
pur fon £pus , chec vn gran^empe , chi 
fan l’araor’infiecne • 

Panti. E’ vero quella Ifabelfa ? 

Ifab. Il mio roflore ve lo confefla . 

Vand. Che dite voi Signòr Don 4li»aro . 

D. A lu. Yo eitoi yà cafado con la Segnora-» 
Luzinda i però quando non IotfudTe , nunca 
me opondria a vn'amor tan fino conio e$ el 
I Dogna Ifabel con el Conde Boriche : y vos 
SegnorPandoIfo a chien chierei s dar vueftra 
bisca fe non la dais a elle Caùagliero ? . 

Qtt. E 1 egli d’vn fangue ilìuftre , e benché non 
fia molto ricco , ha però quanto balla per 
mantenerli nel fu o grado , onde non aueto 
occafione di ricusarlo * 
kani Giacche tutti dite di si , Io non voglio 
dir di nò : fe ti vuole ti 'pigli • 

SCENA VLTIMA. 

Enrico , e li mede fimi . 

Sur# O A» il Cielo Signòr pandofo quanto 
*3 hò defidarato quella fortuna , ma—» 
non corrifponderei al mio eflere , nè alla-* 
voftra generofità , fe me la faceffe ottenere 
vn’inganno . Si ppiare dunque , che finta è 
fiata la pazzia di voftra figlia , e finto il ri- 
medio , che io le hò mandato per ^rifanarla , 

tut* 
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... .. tutto al fine per fami confinare alfe nofire 
Nozze i Or che vi c nota la verità fe voleri* 
perdonarci l’errore , e concedermi fponta- 
neameute vna grazia , che non hd meritata , 
ia voglio da voi riconofcere , e tutto a voi 
profetarne l'obbligo > fe poi non me ne fil- 
mate degno , rimane invoftro arbitrio il ne*» 
garmela, e mi dorrò della mia difgraZÌa,non 
cella, vofira elezione . 

P an- Signor Conte Enrico mi difpiace dì no 
auer conosciuto prima il voftro merito , che 
non aurefie auuto b»fog»o , ne noi, nc Ifa- 
beila di alcun artificio per farmi»! eleggere e 
come ora vi eleggere vi abbraccio per figlio. 

Bar. Cara Ifabellà liete finalmente mia. 
r' l/ab. Amato Enrico non hò più timore, che 

• mi vi tolga la forte • 

Ott. Belliflìraa Duna , eccoui in Ottauio il 
cuor di Lucinda . 

Diati. E cora’Oftaue, e come Lufcinde vus ore 
tuftir ie Chior de Diane. 

D. Ai. Segnor Ottauio , y Segnerà Dùnau» 
laffcn vn poco Luzindapara mi . 

P tilt. Tutte fo accomodati? 9 e pe me , che rre 
retta ? Speuetta mia fe vuoi;* , cht t: face fa...* 
deticnra* feonimo , mo è lo riempo , daiume 
la roano , e lafsa fà a in è . 

Spia. M'hai burlato vna volta rton ti credo 
più . 

P*n- No Spinetta, nella comune allegrézza 
bada reftar contento ancor Pulcinella : da- 
gli la mano di Spofa , e fa tù ancora quefh 
pazzia per applaudire alla FINTA PAZ2 A. 
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